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CAPITOLO XII. 


It Politico. 

È questi un gran politico, ed uora di tale affare, 
Da saper al Demonio, quando che sìa, insegnare: 
Dicasi, con licenza del primo tentatore, 

NelFarle del tentare costui passò dottore. 

Commedia antica. 


Luigi eutraudo nella galleria aggrottò le 
sue folte sopracciglia nel. modo che sappia- 
mo suo particolare, e guardossi rapidamen- 
te intorno ; gli occhi suoi , siccome poscia 
narrò Quintino, s’impicciolirono in guisa e 
divennero tanto corruschi e penelranti,da so- 
migliare a quelli d’una vipera che si scorge 
fra’ cespugli delia macchia, sotto cui nascon- 
de le sue spire. 

Quando quell’occhiata così rapida, come 
acuta, fece conoscere al Re il motivo del su- 
buglio ché formicolava nell’appartamento, si 
fece a dirittura verso al Duca d’Orleans. 

— Voi qui, mio caro cugino! esclamò; e 
volgendosi a Quintino, gli disse con aria se- 
vera: Fate cosi ad eseguire i miei comandi? 

I 


VOI» ni. 
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— Perdonate, Sire, a questo glovinoHo: 
non mancò al proprio dovere ; ma avendo 
saputo che qui si trovava la- Principessa.... 

— Nulla poteva impedirvi di venirle a fa- 
re la vostra corte (soggiunse il Re, la cui 
detestabile ipocrisia insisteva nel rappresen- 
tare il Duca siccome partecipe di una pas- 
sione che non viveva che nel cuore dell’ in- 
felice stia figlia). — Così eh! voi subornate 
le sentinelle della mia guardia? Ma che non 
si perdonerebbe ad un galante Cavaliere, il 
quale non vive che per amore ? ~ 

Il Duca d’ Orleans alzò il capo come se 
avesse voluto rispondere in modo tale da to- 
gliere al Re la sentenza che portava su tale 
argomento; ma l’ istintiva soggezione che pro- 
vava per Luigi , o meglio il timore in cui 
era stato cresciuto sin dall’ infanzia, gli sof- 
focò la voce. 

— Ed a Giovanna è venuto male ? (disse 
il Re) Non vi affannate, Luigi; sì riavrà to- 
sto dal suo svenimento. Datele braccio a ri- 
condurla nel suo appartamento, ed io accom- 
pagnerò fino alle loro stanze queste Dame.' — 

Quel suggerimento fu pronunciato in gui- 
sa da non lasciar dubitare che fosse un co- 
mando; ed il Duca usci colla Principessa 
per una delle estremità della galleria, men- 
tre il Re, levandosi il guanto della mano de- 
stra^ conduceya galantemente la contessa Isa- 
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Leila e la sua parente verso le loro stanze , 
ch’erano alPaltra situale. Quando vi furono 
entrale fece loro un inchino, profondò, si 
trattenne circa un minuto sulla porta dopo 
che disparvero ; ed allora chiudendola con 
indifferenza, girò quattro volte la serratu- 
ra, cavò dalla toppa una grossa chiave, e se 
la passò nella cintura: il quale atteggiamen- 
to facevaio più che mai somigliare ad un 
vecchio avaro, clie non può vivere quieto se 
non porta sempre con sè la chiave del suo 
forziere. 

Lento nel passo, pensoso in volto, e co- 
gli occhi rivolti al suolo, si fece allora Lui- 
gi verso Durward, il quale, disponendosi a 
sofferire la sua parie della dispìacenza del 
Re, provò qualche agitazione in vedendo che 
a lui s’accostava. 

• — Tu avesti il torto (disse il Re alzando 
gli occhi e fisandoli sopra Quintino quando 
gli fu alla distanza di due o tre passi), tu 
hai fatto male, e tu meriti la morte. Non di- 
re un accento in tua giustificazione. Che bri- 
ga dovevi tu pigliarli di Duchi e di Prin- 
cipesse? Dovevi tu badare ad altro, fuori de- 
gli ordini miei? 

— Ma che poteva io fare, Sire ? (doman- 
dò il giovine soldato) 

— Che puoi tu fare, quando si sforza il 
tuo posto ? (rispose il Re con piglio disde- 
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gnosot) Cile li vale dunque l’arme che porli 
in ispnlla? Tu dovevi presentarne la bocca 
al tracotante riottoso; e qualora non si par- 
tisse all’istante, stenderlo morto sul luogo. 
Ritirali^ passa per questa porta: tu scende- 
rai un’ angusta scaletta che trovasi nel pri- 
mo appai'tamento, il quale metterà nel cor- 
tile interno, dove troverai Oliviero le Dain; 
invialo a me: dopo ritorna alla tua caserma. 
Sé ti preme alcun poco la vita, bada che la 
tua lingua non sia tanto pronta, come oggi 
fu tardo il tuo braccio. — 

Contento d’averla passata a sì buon pat- 
to , ma inasprito dell’ indilTerente crudeltà 
cui pareva esìgesse il Re nell’ adempimento 
de’ suoi doveri, Durward eseguì ciò che Lui-- 
gi avevagli imposto, e comunicò ad Olivie- 
ro i comandi del suo padrone. Lo scaltro 
barbiere salutò, sospirò, sorrìse, augurò la 
buona sera al giovinotto con una voce più 
dolce del solito, e si divisero: Quintino per 
ritornare alla sua caserma, ed Oliviero an- 
dando pel Re. 

Nelle memorie, di cui ci siamo principal- 
mente giovati per compilare questa verace 
. istoria , trovasi sgraziatamente una lacuna ; 
imperocché essendo stata composta per molta 
parte dietro le indicazioni porte da QuiUti- 
no Durward, esse non contengono alcuna par- 
ticolarità circostanziata sulla conferenza che 
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avvenne, quand’egli mancava, tra il Re ed il 

suo consigliere segreto. Per buona ventura 

la biblioteca del castello di Haut-Lieu con* 

« 

teneva un manoscritto della Cronaca scan- 
dolosa di Giovanni di Troyes , molto più 
diffusa di quella che venne stampata , cui 
furono aggiunte molte note curiose, che sia- 
mo in sul credere siano state scritte di pur 
gno dello stesso Oliviero dopo la morte del 
suo signore, prima che avesse la sorte d’es- 
sere guiderdonato del capestro, di cui erasi 
così degnamente reso meritevole (i). Da que- 
sta fonte noi abbiamo tratte minutissime con- 
tezze dell’abboccamento ch’ebbe con Luigi 
in tale circostanza, e che. spargono sulla pot 
litica dì questo Principe una luce che altron- 
de noi avremmo indarno investigata. 

Allorché il favorito barbiere giunse nella 
galleria d’Orlando, vi trovò il Ré sedqto in 
' atto pensieroso sulla scranna che aveva te* 
stè sua fìglia abbandonato.' Gónoscendo a 
fondo.!’ indole del suo signore s’inoltrò si- 
lenzioso, come soleva, fìno a che ebbe trova- 
ta la linea del raggio visuale del Re*, quin- 
di rimessamente cHede indietro , ed aspettò 

. (i) Fu strozsialo sollo Carlo Vili, per avere indotta 
a giacersi con lui una donna, il cui marito era in prigio- 
ne : aveale promessa la liLerazione dello sposo dopo la 
consumazione delF infamia, ed invece, còlto il piacere^ 
lo fece ^cannare in carcere. (Il Traduttore) 
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che gli fosse accennato Torcline di parlare o 
d’ascoltare. La prima parola che gli mosse 
Luigi dimostrava buon umore. 

— Oh caro Oliviero ! ecco i vostri bei 
progetti, che dileguano come la nebbia sva- 
nisce sotto il vento deLSud! Voglia la Ma- 
donna d’Embrun che non somiglino a. quelle 
valanghe di cui i contadini svizaeri contano 
tante baje, e che non ci piombino sul capo ! 

— Intesi col massimo cordoglio che tutto 
non va bene, Sire (rispose Oliviero). 

— Non va bene ! (sciamò il Re alzandosi 
in fretta da sedere, e camminando a lunghi 
passi per la galleria) tutto va male; e tanto 
male, che quasi non si può dare di peggio: 
ecco r esito de’ vostri romanzeschi suggeri- 
menti. Doveva io mai levarmi a protettore 
di piangenti donzelle? Ti dico io che il Bor- 
gognone si arma, ed è per istringere allean- , 
za coll’ Inglese. Eduardo , che ora sta colle 
mani alla cintola nella propria terra, ci fa- 
rà piovere addosso migliaja d’uomini per co- 
lesta sciagurata porla di Galais. Cólti ad ubo 
ad uno, potrei tenerli a bada, o cimentarli; 
ma collegati, collegati !. .. e con l’amarezza 
ed il Iradiinento di quello scellerato di Saint- 
Pol ! Tua colpa, Oliviero : tu mi consiglia- 
sti di accogliere presso di me queste due 
donne, e di valermi di quel naaladetto zin- 
garo, onde recare l’ambasciala a’ loro vassalli. 
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— Voi sapete le mìe ragioni, Sire. I pòs- 
sediraeiìli della Conlessa stanno tra le fron- 
tiere della Borgogna e quelle delia Francia; 
il suo castello è quasi inespugnabile: essa 
poi ha tali diritti sulle terre vicine, che, so- 
stenuti come va , potrebbero dar molto a 
che fare al Borgognone. Converrebbe sol- 
tanto ch’ella avesse in isposo un uomo ben 
affetto alla Francia. 

— È ghiotta fesca, e merita che non si tras- 
curi, Oliviero; in questo non hai torto: e se 
avessimo potuto tenerla nascosta , saremmo 
venuti a capo d’ accozzare un matrimonio , 
come tu dici, per questa ricca erede. Ma quel 
raaladetto zingaro! come malti venne in ca- 
po d’ indurmi ad affidare a quel cane d’in- 
fedele un affare di tanta delicatezza? 

— Abbia Vostra Maestà la compiacenza 
dì rammentarsi ch’ella stessa diedegìi sover- 
chia confidenza, e molto più ch’io non avrei 
voluto. Egli avrebbe portato con fedeltà una 
lettera della Contessa al suo parente , per 
avvertirlo che tenesse fermo nel castello di 
lei, e le pi'omettesse pronti soccorsi; ma^ 
Vostra Maestà volle tentare la sua scienza 
profetica , e lo mise in cotesta maniera a 
parte di tali segreti che meritavano la bri- 
ga d’essere traditi. 

—Mi vergogno, Oliviero, mi vergogno. 
Ma però diceai che cole$li pagani discendano 
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dai sapienti Caldei , che impararono i mi- 
sieri degli astri nelle pianure di Sennaar.— — 

Oliviero sapendo benissimo che il suo. si- 
gnore, ad onta di tutta la sua oculatezza e 
della sua circospezione, era nondimeno più 
inchinevole a lasciarsi raggirare dagli indo- 
vini, dagli astrologhi, e da tutta questa razza 
di pretesi veggenti nel futuro, e che si cre- 
deva egli pure istrutto in queste scienze oc- 
culte, non arrischiò di fermarsi più oltre 
sopra tale argomento, e bastògli di toccare 
di volo che lo zingaro era stato cattivo pro- 
feta* in ciò che spettava a lui stesso; che se 
ciò non fosse, sarebbesi guardato dal ritor- 
nare a Tours in traccia di quella forca che 
meritava. 

' — Avviene spesso (rispose Luigi con mol- 
ta gravità) che coloro i quali sono forniti 
della scienza profetica non hanno la facoltà 
di prevedere gli avvenimenti che risguar- 
dano la loro individuale persona. 

— Con licenza di Y ostra Maestà , è co- 
me si dicesse che un uomo non può vedere 
il proprio braccio ai lume d’ una candela 
che tenga in mano , e che tuttavia gli mo- 
stra tutti gli oggetti della stanza. 

— Il I lime che gli mostra il volto altrui 
non può fargli vedere il proprio; e questo 
esempio prova meglio quello che io dice- 
va. Lo zingaro fu premiato di sue fatiche : 
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elle la pace sia con lui. 'Ma queste dué Da* 
me? non solo il Borgognone ci minaccia 
guerra , perchè loro accordiamo un asilo ; 
ma la presenza loro in questo luogo parmi 
anche pericolosa pe’ miei progetti, liguardó 
alia mia propria famiglia. Mio cugino d’Or* 
leans, cosi fatuo com’è, vide cotesti don* 
zella, e predico che tale vista lo farà meno 
arrendevole relativamente al suo matfimo* 
nio con Giovanna. 

— Vostra Maestà può rinviare la Contes- 
sa di Croye al Duca di Borgogna, e com- 
perare a questo prezzo la pace. Qualunque 
potrà credere che ciò sia un immolare l'ono- 
re della Corona ; ma se la necessità vuole 
questo sagrìfizio .... 

Se questo sagrìfizio fosse vantaggioso, 
Oliviero, lo farei senza indugio. Io sono un 
vecchio luccio : acquistai dell’ esperienza ; e 
non addento 1’ amo del pescatore quand’ è 
coperto da quell’esca, la quale si chiama 
onore. Ma quello eh’ è peggio del mancare 
d’onore si è, che rendendo queste Dame al 
Borgognone, perderemo la speranza dell’utile 
che c’ indusse a ricoverarle. Sarebbe un cre- 
pacuore il dover rinunciare a stabilire un 
amico della nostra Corona, un nemico del 
Duca di Borgogna, nel centro stesso de’ suoi 
Stati, tanto da vicino alle città malcontente 
di Fiandra. No, Oliviero, non possiamo rì- 
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nurìciare ai vantaggi che pare ci offra il no- 
stro progetto di maritare questa giovane 
Contessa a qualche amico della nostra casa. i 

— Vostra Maestà (disse Oliviero dopo un ^ 

istante di riflessione) potrebbe concedere la t 
mano di lei a qualche amico degno di con- | 
iidenza, il quale pigliasse sopra di. sè stesso 
tutto «il vitupero, e che vi servisse in se- 
greto, mentre voi pubblicamente ne lo po- 
treste smentire. 

— E dove trovare un tale amico? S’io 
raccordassi ad uno de’ nostri nobili riottosi 
ed indomiti, non sarebbe lo stèsso che ren- 
derlo indipendente? E non è questo appunto 
che la mia politica da molt’ anni intese ad 
evitare? In vero, Dunois.... si di lui, di lui 
solo mi potrei fidare: egli combatterebbe 
per la Corona di Francia, per quanto cala- i 
mitosa fosse la suà situazione. Però le rie- . 
chezze e gli onori cambiano ad un tratto 
l’indole degli uomini. No, non mi fiderei 
nemmeno di Dunois. 

— Vostra Maestà ne può trovare un al- 
tro (disse Oliviero con un’inflessione di voce 
più melata ed insinuante di quella che so- 
leva adoperare inlrattenendosi col Re, il 
quale permeltevagli già molla libertà): voi 
potreste darla ad un uomo che dipendesse ' 

intieramente dalle vostre grazie e dai vostri | 

favori, e che senza il vostro sostegno non ^ 
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polessé esìstere, come se gli mancassero l’aria 
ed il sole; un uomo più stimabile per la te' 
sta che pel braccio ; un uomo .... - 

— Un uomo come tu, non è vero? Ah! 
ah ! ah ! No, Oliviero, credilo a me, questa 
freccia è spinta tropp’ oltre. E che? dunque 
perchè in premio de’ tuoi servigi t’ onoro di 
mia confìdenza,e ti lascio qualche volta ra- 
dere i miei sudditi più sotto del dovere, ti 
credi poter aspirare ad essere lo sposo di 
si rara bellezza, e divenire inoltre un Conte 
di prima classò? Tu! tu, dico, senza nasci- 
ta, senz’ alcuna educazione, la cui prudenza 
è una specie d’ astuzia , il cui animo è piu 
che incerto? 

— Vostra Maestà mi taccia d’ una pre- 
tesa di cui non sono reo. 

— Ne godo; e giacché tu stesso smentisci 
un sogno tanto pazzo, porto migliore sen- 
tenza del tuo giudizìò ; però non sono ancor 
fuor di dubbio che le tue proposizioni ten- 
dessero a toccarè questa corda. Ma ritor- 
nando a quello che prima io diceva, non mi 
tento di rinviarla in Borgogna ; non rn’arri- 
schió di maritare questa avvenente Contes- 
sa ad alcuno de’ miei vassalli; non azzardo di 
farla passare in Inghilterra, ned in Germa-' 
nia, perchè diverrebbe probabilmente preda 
■ d’un uomo, il quale propenderebbe più al-- 
l’unione colia Borgogna, che non colla Fran- 
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eia; il quale sarebbe più disposto a rappattu* 
mare, i leali malcontenti di Gand e di Liegi, 
ebe a dar loro forza bastante da offrir cam> 
po d'occuparsi al valore di Carlo il Teme- 
rario , senza che fosse per ciò costretto ad ì 
uscire da’ suoi Stati. Sarebbero cosi maturi 
per una insurrezione ! specialmente que’ di 
Liegi ! Questi soli, riscaldati e sostenuti come 
va, potrebbero suscitar brighe per più d’ un 
anno al mio bel cugino. Che diavolo non 
farebbero diretti da un agguerrito Conte di 

Croye! No, Oliviero, il tuo piano offre 

assai vantaggi, nè merita che si abbandoni 
senza tentarlo con. qualche sforzo. Fruga nel 
tuo fecondo cervello : possibile che non ci 
trovi qualche cosa? — . i 

Oliviero tacque lunga pezza ; finalmente j 
rispose: -—Non si potrebbe far succedere un 
matrimonio fra Isabella di Croye ed il gio- 
vine Adolfo, duca di Gheldria ? 

. — Che dici tu! (sciamò il Re maraviglia- 
to) Immolare una sì amabile fanciulla ad un 
forsennato, ad uno sciagurato, che detroniz- 
zò, avvelenò, e più volte minacciò di scan- 
nare il suo proprio genitore ? No, Oliviero, 
no! Sarebbe troppo inumana crudeltà tanto 
per voi, quanto per me, che camminiamo sai- j 

damente verso l’ ottimo nostro scopo, cioè la 1 

pace.e la felicità della Francia, senza badare 
scrupolosamente ai mezzi che vi ci possono 
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condurre'. D’ altra parte il Duca è troppo 
lungi da noi ; è abborrito dagli abitanti di 
Gand e di Liegi. No, no ! non voglio saper* 
ne del tuo Adolfo di Gheldria: pensa a qual* 
cbe altro marito per la Contessa. 

■ — La mia immaginazione, Sire, è ornai 
riunita; essa non riscontra alcuno che, nella 
qualità di sposo d’isabella di Groye,mi 
sembri tale da corrispondere alle viste di 
Vostra Maestà. Bisogna che accolga in sè 
- tanto disparate qualità ! Amico di Vostra 
Maestà; nemico di Borgogna; politico a se- 
gno da cattivarsi que’ di Gand e di Liegi ; 
abbastanza valoroso da saper difendere gli 
angusti suoi possedimenti contro la possa 
del duca Carlo ; di cospicuo lignaggio, per- 
chè vedo che Vostra Maestà avverte soprat- 
tutto questo argomento; e, soprammercato, 
d’ un carattere virtuoso ed illibato ! 

— Del carattere poco mi cale, Oliviero, 
cioè non tanto ; ma mi pare che non torni 
conto che lo sposo d’isabella di Croye sia 
così palesemente e da tutti abborrito, come 
Adolfo di Gheldria. A mo’ d’ esempio, giac- 
, eh’ è pur forza che scelga io stesso qualche- 
duno, perchè no Guglielmo de la March P 

— Affé mia. Sire, non posso lagnarmi di 
vostra soverchia sottigliezza nella morale per- 
fezione che richiedete nello sposo avventu- 
rato della giovane Contessa, qualora il Cin- 
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ghiaie delle Ardenne vi sembri che le stia 
bene. De la March! Si sa ch’egli è iLpiù 
gran masnadiere, il più feroce assassino di 
tulle le nostre frontiere; che fu scomunicalo, 
dal Papà per mille delitti. 

— Noi otterremo la sua assoluzione, ami- 
co Oliviero: la Chiesa è misericordiosa. 

^ — È poco meno che un proscritto; fu cac- 
cialo in bando dall’ Impero per decreto del- 
la Dieta di Ratisbona. 

— Noi faremo rivocare questo decreto , 
amico Oliviero: la Dieta farà senno. 

— E ponendo che sia di nobile stirpe, egli 
ha i modi, il ceffo, il contegno ed il cuofe. 
d’ un beccajo fiammingo : essa certamente 
noi vorrà. 

— Se non m’ing^Bnb, Oliviero, la sua 
maniera di corle^^are lo guarentisce da un 
rifiuto. 

: — Per verità andai molto errato , Sire , 
allorché supposi che Vostra Maestà fosse 
troppo scrupolosa. Per l’anima mia, i delitti 
d’Adolfo sono virtù in confronto di quelli 
di Guglielmo de la March. L come potrassi 
egli trovare colla sua futura sposa? Vostra 
Maestà non ignora ch’egli non ardisce mo- 
strarsi fuori della sua foresta delle Ardenne. 

• — Trattasi appunto di pensare a questo. 
Prima di lutto è mestieri di far sapere a 
queste due Dame in modo particolare, che 
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non possono più a lungo fermarsi in questa 
Corte , se non a riscliio di cagionare. una 
rottura tra' la Francia e la Borgogna, e che, 
non volendo rimetterle nelle mani del no- 
stro bel cugino, brameremmo che abbando- 
nassero in segreto i nostri Stati. ^ ^ 

Esse chiederanno d’ essere inviale m 

Inghilterra; e noi le vedremo ritornare con 
un Lord di quest’ isola , dalla faccia roton- 
da, dai lunghi capelli bruni , col seguito di 

tremila arcieri. ^ 

No! no! noi non ispingeremo tant ol- 
tre il nostro ardire, voi mi capite, da offen- 
dere il nostro bel cugino- di Borgogna a 
segno di permetter loro di passare in In- 
ghilterra: sarebbe questo un motivo di guer- 
ra tanto sicuro , come se le tenessimo qui. 
No! no! Io non posso affidare la giovane 
Contessa che alle sollecitudini della Chiesa: 
tutto quello che io posso fare si è di ado- 
perare che le contesse Amelina ed Isabella 
parlano travestite, ed accompagnale da de- 
bole scorta, perchè ricoverino presso il Ve- 
scovo di Liegi, il quale per qualche tempo 
metterà la bella Contessa sotto la salvaguar 

dia d’ un monastero. ‘ 

Pei* altro io temo, assai che un con- 
vento non siale bastevole schermo' dal talento 
di Guglielmo de la March, qualora gli siano 
conte le buone intenzioni di Vostra Maestà» 
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— È vero che in virtù degli ajati in da- 
naro che gli feci sottomano arrivare , de la 
March giunse a raggranellare intorno a sé 
una scelta masnada di armìgeri tanto sca- 
pestrati , quanto lo fu mai gente bandita, e 
che col loro ajuto venne a capo di tenersi 
fermo nelle sue selve, e d’ incutere timore 
sì al Duca dì Borgogna, che al Vescovo -di 
Liegi. Non gli manca che. una terra di cui 
si possa chiamare signore'; ed abbattendosi 
in occasione tanto' seconda d’ insignorirsene 
con un matrimonio, spero, Pàques-Dieu! che 
saprà coglierla senza farsi pregare. Il Duca 
di Borgogna avrà allora nel iianco tale spina, 
cui nessun chirurgo de’ nostri tempi varrà 
a cavargli. Quando il Cinghiale delle A r- 
denne, già bandito da Carlo, sentirassi forte 
del possesso delle terre , castella è signorie 
di questa bella Dama; quando forse i mal- 
contenti di Liegi si risolveranno a pigliarlo 
a capo ed a capitano ; che venga allora il 
Duca, quando più gli aggrada, a fare la guer- 
ra alla Francia, o piuttosto preghi Dio che 
la Francia non' glftlà' intimi. Orsù, come ti 
piace questo* piano, Oliviero? 

-—Stupendo, Sire! tranne la sentenza che 
destina questa povera Dama al Cinghiale 
delle Ardenne. Per la santa Vergine! se fos- 
se un po’ più galante, Tristano l’eremita, il 
gran prevosto, le disdiiebbe meno. 
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— E lu-3i botto proponevi mastro Oli- 
viero il barbiere. Ma l’ amico mio Oliviero^ 
ed il compare Tristano, sebbene ottimi Tuno 
pei consigli, Taltro per l’esecuzione, non so- 
no di quella pasta di eui si fanno i conti. 
Ignori forse che i borghesi di Fiandra han- 
no in grande estimazione la nascita, appunto 
perchè essi mancano di questa prerogativa? 
La plebe insorta vuole sempre un capo tolto 
dair aristocrazia . Guardate in Inghilterra : 
Ked o Cade (come lo chiamate voi ?) tenta- 
va di tenere a bada attorno di sè' tutta la 
feccia della plebe, millantandosi nato dal san- 
gue de’ Moriimeri. Nelle vene di Guglielmo 
de la Marck scorre il sangue de’ principi 
di Nassau. Ora pensiamo al serio. E me- 
stieri ch’io tragga le Contesse* di Croye a 
partirsene in segreto, e tosto con una sicura 
scorta. Questo sarà facile. Basta solo che dia 
loro ad' intendere' non aver esse altro par- 
tito a scegliere, qualora non vogliano essere 
poste in balia del Borgognone. E d’uopo 
trovare il modo d’informare Guglielmo de 
la Marck del loro indirizzo: starà poi a lui 
di cogliere* il tempo ed il luogo acconci per 
farsi dare la mano. Io già scelsi alcuno per 
accompagnarle. ' * 

— Mi 1 ice domandare a Vostra Maestà 
aichi conta 'affidare un’incombenza di sì 
grave momento? 
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— Ad uno straniero, senza dùbbio; ad un 
nomo, il quale non ha in Francia nè paren- 
tela nè interessi che si, frappongano alfese* 
cuzione de' miei comandi; che ha pochissima 
cognizione . del paese e de' varii partiti, per 
cui non può supporre in me altre intenzioni, 
tranne quelle che io stesso intendo aprirgli. 
In una parola , voglio incaricare di questa 
missione, quel giovine scozzese che ti avvisò 
non ha guari di venire qui da me. — 
Oliviero tacque alcuni momenti, in mi 
atteggiamento che pareva dinotasse dubbiez* 
za sulla sagacità di tale scelta. 

— Vostra Maestà (disse alla fine) non 
usa accordare così precipitosamente la pro- 
pria confidenza ad uno straniero. . . i 
— N’ho le mie buone ragioni (rispose il 
Re). T u sai la mia devozione pel beatissimo 
san Giuliano, — e fece il segno della croce 
pronunciando queste parole. — L'altra notte 
gli dissi le mie orazioni , e lo pregai umil- 
mente d'accrescere la mia casa di alcuni di 
questi prodi stranieri che girano pel mon- 
do, e tanto indispensabili por istabilire in 
tutto il nostro regno una sommissione illi- 
mitata a’ nostri voleri ; facendo volo, in ri- 
cambio , di accoglierli , di proteggerli, f e di 
ricompensarli in suo nome. 

. — È san Giuliano (disse Oliviero) ha for-, 
se iaviato a Vostra Maestà quelle due gambe 
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luDgliedi Scozia^ in risposta alle vostre cal- 
de preghiere? — 

Quantunque il barbiere conoscesse la de- 
bolezza del Re, e sapesse inoltre che questi 
aveva tanta superstizione, quanta egli stesso 
irriverenza per le cose sante; che nulla era- 
vi di più facile, che Toffenderlo si tale ar- 
gomento; .ed avesse quindi avuta tutta l’av- 
vertenza di fargli questa domanda nel mo- 
do meno ricercato' ed ironico; Luigi non 
pertanto s’accorse del sarcasmo, e vibrò so- 
pra Oliviero uno sguardo corrucciato. 

— Furfante !* (sciamò) non a torto sei 
cbiamato Oliviero il Diavolo, tu che hai cuo- 
re di beffarti del tuo signore e de’ beatissi- 
mi Santi. Ti accerto, che se mi fossi meno* 
necessario, li farei appiccare all’antica ro- 
vere in faccia al castello, perchè fossi di 
esempio' a coloro che pigliano a gabbo cose 
sante. Sappi,' sciagurato miscredente, ch’era 
ancora, tra la veglia ed il sonno, quando 
m’apparve san Giuliano tenendo per mano 
un giovinottojche mi presentò dicendo che 
il suo destino era di scampare dal ferro, 
dall'acqua e dal capestro ; che porterebbe 
la Torluna al partito che 'abbraccierebbe ; e 
che in ogni sua intrapresa felicemente riusci- 
rebbe, La dimane di buon mattino sortii, 
ed incontrai quel giovine scozzese. Nella sna 
terra natale era sfuggitola! ferro, in mezzo 
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allo scempio di tutta la sua cara famiglia; e 
qui, nello spazio d’un sol giorno, un doppio 
miracolo salvollo daif acqua e dal capestro. 
A quest'ora in una particolare circostanza, 
come ti dissi, mi rese un importante servi* 
gio. Io lo tengo siccome inviatomi da san 
Giuliano*, onde me ne valga nelle imprese 
le più difBcili, le più pericolose, e perfino 
le più arrischiate. — 

Mentre finiva di parlare, il Re prese il 
suo cappello; ed avendo trascelta fra le pie* 
cole immagini di piombo, che ne fregiavano 
Torlo, quella che rappresentava san Giulia- 
no, pose il cappello sur un tavoliere, e vol- 
tando dalla sua parte Teffigie del Santo, ed 
•inginocchiandosele davanti, come faceva so- 
venti fiate quand'era agitalo dal timore o 
dalla speranza, q, per meglio dire, lacerato 
da rimorsi , bisbigliò sotto voce , atteggiato 
della più cordiale devozione : sancie Julia- 
neyadsisprecibusnosirisyOrayOra prò nobis. 
Era questo uno di quegli accessi di pietà 
superstiziosa ond'era cólto in circostanze cosi 
strane, che avrebbero potuto far credere il 
piu sagace de’ Monarchi che abbiano giam- 
mai regnato un uomo uscito de’ gangheri; o 
per lo meno un uomo, il cui spìrito era agi- 
tato dai rimorsi di qualche grande misfatto. 

Mentre Luigi era così astratto, il suo favo- 
rito lo guardava con un ghigno sprezzante. 
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che a stento poteva celare. Una delle parti- 
colarità di quest’ uomb' si era, che in tutte le 
sue conferenze col proprio signore spoglia- 
vasi di quella melata ■ affettazione d’ umil- 
tà, che caratterizzava là sua maniera di com- 
portarsi 'verso gli altri; e se riteneva anco- 
ra in que’ moménti qualche somiglianza col 
gatto, ciò era quando quest’animale sta alle 
.vedette, oculato, vivace, pronto a spiccare 
>un salto appena che torni in acconcio. Biso- 
gna credere che questo cambiamento prove- 
nisse dal sapere Oliviero .che in cuor .suo 
Luigi' era totalmente ipocrìta, e che quindi 
non poteva l’ipocrisia altrui sfuggire alla 
sua penetrazione. 

' ■ — Dunque i lineamenti di quel giovine, 
se mi lice parlare (disse Oliviero), somiglia- 
no . a quelli dell’ incognito che vedeste in 
sogno. : • 

— Somigliantissimi , non si può dare di 
più ( rispose il Re , il quale , siccome suole 
la mag^or parte delle persone superstizio- 
se, dasciavasi comandare dalia propria fan- 
tasia). Del resto poi feci tirare l’oroscopo di 
lui da Galeotto Martivalle, e conobbi sicu- 
ramente, sì per mezzo dell’arte sua, quanto 
per le mie proprie osservazioni , che , sotto 
parecchi rapporti , il destino di questo gio- 
vine , privo di amici , è sottoposto alia me- 
desima costellazione della mia. -i- 
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Qualunque si fosse la sentenza che por» 
tava Oliviero sui motivi pe’ quali il Re ve- 
niva tratto a largire tanta preferenza a quel- 
r inesperto giovinolto,non gli bastò il cuore 
di porre in campo altre obbiezioni, sapendo 
che Luigi, il quale durante il suo esilio ave- 
va studiata con grande assiduità la vantata 
scienza deirastrologia,non piglierebbe in buo- 
na parte una cicalata che avesse per iscopo di 
avvilire le sue cognizioni. Bastògli pertanto 
rispondere, che sperava il giovine condurreb- 
be fedelmente a termine un affare sì delicato, 
ìsg — Noi ricorreremo a tali spedienti, che 
egli non potrà in diversa guisa comportarsi 
(disse Luigi). Alla fin fine poi egli nop^de^ 
ve che scortare le 

sidenza del Yescc^tc^^p^^^pl^p non ne sa>» 
prà più di loro sjesi^li^^SfeBabile interven- 
to di Guglielmo de la Marck. Nessuno, tran- 
ne la guida, saprà questo segreto; e bisogna 
che Tristano o tu ce ne troviate una come 
va per le nostre mire. ' si 

Però nel caso di cui sì tratta (riprese 
Oliviero), arguendo dall' indole sua e dal suo 
paese, non è difficile che quel giovinotto dia 
di piglio all’arme quando vedrà il Cinghiale 
delle Ardenne scagliarsi sopra queste Dame; 
e potrebbe avvenire che non iscampasse co- 
sì fortunatamente dalle zanne di lui, come 
scampò dal pericolo di slamane. 


I 
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— S’egli perisse (disse placidamente Luigi), 
il beatissimo san Giuliano me ne manderà 
un altro in sua vece. Se viene ucciso Tamba* 
sciadore dopo che abbia terminato il suo 
messaggio , è lo stesso come se si rompa il 
fiasco dopo d’averne bevuto il vino. Ma con* 
-viene affrettare la partenza dì queste Dame, 
e quindi persuadere al Gente di Crévecoeur 
ehe avvenne senza la nostra connivenza, pe<- 
rocchè divisavamo rimetterle sotto la sorve- 
glianza dei nostro bel cugino, e che la fuga 
loro improvvisa ci tolse di poter ciò fare. 

• — Ma il Conte forse è troppo accorto , 

ed il SUO signore troppo male prevenuto 
contro Vostra Maestà; onde temo che si fa- 
cilmente iion lo crederanno. 

— Santa Madre di Dio ! sarebbe strana 
simile incredulità in un Cristiano! Ma sarà 
forza che ci credano, Oliviero. Noi osten- 
teremo in tutta la condotta verso il nostro 
caro cugino di Borgogna una fidanza cosi 
aperta, che converrebbe foss’ei peggiore di 
un miscredente, per dubitare delia nostra 
sincerità Verso di lui sotto qualunque aspet- 
to. Guarda : io sono così intimamente per- 
suaso di poter far concepire a Carlo di Bor- 
gogna queir opinione di me, quale io vorrei, 
che, se tornasse in acconcio, onde trarlo da 
tutti i suoi dubbi!, andrei in persona, iner- 
me , cavalcando un pala fi eno , a visitarlo 
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sotto la sua tenda, sena’ altra - guardia. che te 
solo, mio caro Oliviero. 

~ —Ed io, Sire, che non pretendo di sa* 
per trattare Tacciaro sotto alcun'altraforma, 
eccetto quella del rasojo, attaccherei più vo- 
lentieri un battaglione, di Svizzeri armati di 
picche, di quello che accompagnare Vostra 
Maestà in una simile vista d' amicizia resa 
a Carlo di Borgogna, dopo le tante e tante 
prove eh’ egli tiene che il cuore di Vostra 
rxMaestà nutre invece del rancore contro di lui. 

— Tu sei matto, Oliviero, con tutta la 
tua vantata sagacità ; e tu non sai che una 
profonda politica deve una colai fiata co- 
prirsi della maschera della più. schietta in- 
genuità , nella stessa guisa che il coraggio 
talvolta si cela sotto T apparenza d una mo- 
desta timidezza. Se lo vorranno le circo- 
stanze, io farò certamente quello che ti dissi; 
semprechè i Santi benedicano i nostri prò- . 
getti , e le costellazioni facciano succedere 
nel corso loro una congiunzione propizia a 
questa impresa. — 

Con queste parole diede Luigi la prima 
idea della strana risoluzione che dappoi con- 
dusse a fine colla speranza d’ingannare il 
suo rivale , e colla persuasione che faceva 
mestieri perderlo di sua propria. mano. 

Accommiatando il suo consigliere, andò 
Dell’appartamento delle Contesse di Croye. 
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Non, gli costò mólta fatica l’indurle ad ab- 
:baadoaare da<Gorte,di Francia^dopo ch’eb- 
be loro fatto -capire; che ivi non sarebbe pos- 
sibile) cbci trovassero- una sicura proiezione 
contro il Duca, di Borgogna; la .sola sua li- 
cenza . di i partirei sarebbe stata bastante : • ma 
^oo venne- così presto a capo di déterminar- 
. ie a prendere .Liegi- pel-luogo del lororico- 
.vero.. Elleno: gli -chiesero e. lo.tsuppliearono 
perchè, le mandasse in Brettagna od a .Ga- 
laÌ3,.ove^ sotto -la- protezione dèi Duca.di- 
Brettagna -o del -Re d’ Inghilterra, .potessero 
.rimanere) in sicurezza fino a che il Duca-di 
Borgogna sì mostrasse meno corrucciato ver- 
so di loro . Ma nessuno di' questi hiogM di 
‘sicurezza andava a seconda delle macchina- 
zioni -di Luigi, e fìnalniente giunse a far loro 
accettare quello che favoriva l’ esechzione de’ 
suoi progetti.- - i: <>. 

• ■ Era. sicuro .il potere che. aveva il Vesco- 
vo dì Liegi per difenderle, perocché la-sua 
dignità , d’.eeclesiastico fornivagli d ilnézzi di 
proteggerle cóntro tutti ì'Principi cristiani; 
e d’ altra parte le sue forze, come -Principe 
secolare, quantunque. non fossero imponenti, 
bacavano però a difendere la propria sua pei:'- 
sona, e colóro eh’ ei pigliava sotto< la sua pro- 
tezione, contro qualunque violenza improv- 
visa . La dilBcoltà consisteva nell’ arrivare 
senza rischio veruno- àlla -piccola: Gorte del 
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Vescovo^ ma^ Lui^‘ promise di- procedere 
a' ciò, facendo correr voce che le 'Dame- di 
Croye s’ erano involate da Tours durante la 
•notte,' pel timore d’essere abbandonate nelle 
■mani dell’Inviato di* Borgogna, e che s’era- 
mo date alla fuga verso la Breltagna. Ciò fat- 
ato, proiriisre di dar loro una piccola scorta, 
sulla cui fedeltà potrebbero viver sicure; ed 
(alcune lettere, che imponessero ai comandanti 
dello città e fortezze,per cui dovevano pas- 
sare^ di prestar loro in tutte le possibili con- 
-lingenze., e . Gon -tuUi l mezzi -possibili ^ as- 
isistenza e protezione durante il tempo del 
“loro viàggio.- : i ' « . * 

ib lie Danae di* Groye, sebbène in. cuor- loro 
poco, soddisfatte della maniera scortese* èd 
inospitale con cui Luigi toglieva ad esse quel- 
Fasilo che nella propria Corte aveva loro 
promesso, non gli fecero opposizioni di sor- 
ta per quella partenza precipitata, anzi ol- 
trepassarono r aspettazione di lui , pregan- 
dolo di lasciarle parti re .quella medesima not- 
.te.vLa' confèssa A melina era già ammorbata 
-d’unà Corte dove non v’erano? feste per ispic- 
carYÌ:,>nèiCortigiani'per ammirarla; e la con- 
tessa Isabella n’ aveva già vedute abbastan- 
za, per convincersi' che qualora la tentazio* 
ne fosse divenuta più. forte, Luigi* XI. non 
-contento ' d’ averle cacciate di Corte , non 
Avrebbe tantojascoltata la.*$aa coscLenza^^per 
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risolversi ad abbandonarle alla collera dello 
sdegnato loro sovrano ' signore , il Duca di 
Borgogna. Andò tanto più a sanrgtte la loro 
risoluzione -al 'Re, in- quanto bramava man- 
tenere la pace col duca* Carlo, e temeva che 
la presenza d’isabella non avesse a divenire 
un ostacolo ^alla efFettuazìoDe del prediletto 
suo disegno di dare la mano di sua figlia 

Giovanna al suo cugino -d’ Orleans. ' 

• ♦ • 

f ' MI , • , 

CAPITOLO XIII. ; ' 

• . < » - - . ' ^ », * « . I . . • * ' 

L’Astrologo. 

Che ciaDcI lu eli Re? confironta indegno! 

Io sto sovr’essi, io sono fra’ sapienti:. 

Sio sopra i regi, che indiviso io regno ‘ * 

* A mio piacer su lutti gli elementi, * 

. O. per lo men si crede, e a tal credenza 

Vo deliitor di mia onnipotenza» 

Albumazar. 

P areva che nuove faccende e novelle avven- 
ture fioccassero, contìnuamente Tuna dopo 
Taltra al nostro giovine scozzese^ come Tuno 
incalza V altro i rapidi flutti d’ un torrente; 
perocché non passò guari di .tempo che fu 
mandato nell' appartamento del suo capitano 
liord Crawford, dove, con sua grande sorpre- 
sa, trovò anche il Re. Le prime parole del 
Monarca, vertendo sulla prova di sfiducia di 
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cui voleva Quóvamente onorarlo, gli fecero 
temere che si trattasse ancora d’un agguato 
simile a quello in cui l’aveva cacciato contro 
il Conte di Grévecoeur, ovvero di qualche 
spedizione che ancora meno a sangue gli an> 
dasse. Come. poi sentì. che il Re lo sceglieva 
n'Capo di tre uomini che • sottostarebbero a’ 
cenni suoi v e di* una [guida con< cui -dovreb- 
be scortarei le Dame di .Croye fino alla Cor- 
te del loro parente, il Vescovo di Liegi, nel 
modo il più sicuro, ;il. più agiato, e nello 
stesso tempo il più segreto possibile, non so- 
lamente egli sgombrò ogni-dubbio, ma ne 
ebbe indicibile contento. Luigi diedegU in 
iscritto informazioni sui dintorni in cui do- 
veva far' sosta, i quaU generalmente non era- 
no che contadi o conventi situati; a qualche 
distanza dalie città; la -via' ch’egli doveva 
percorrere chiarivagli in tal guisa le precau- 
zioni che doveva serbare, sopra tutto nel- 
r avvicinarsi alle frontiere della Borgogna. 
F inalmente rice^)|^^^$f^i ammaestramenti , 
onde portasse^|I^DPmt<^p^ ch^ei doveva 
r a ppresentai^f diìn^giordgmo' di due Dame 
inglesi di lignaggio distinto. Gli venne rac- 
comandato di far credere che quelle nobili 
isolane tornavano da un pellegrinaggio a san 
Martino di Tours, e che s’avviavano per un 
altro nella santa città di Cologna, coll’ inten- 
sione : di ^venerare, le reliquie dei tre Magi, 
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di que’sapieoti Monarchi venati dall’Orien» 
te pe*’ adorare Gesù Cristo n el. presepio. 'i 

Quintino, senza potere spiegare la causa 
della propria emozione, sentissi balzare di 
gioja il cuore nel seno alla sola idea che si 
appresserebbe sì da vicino alla bellézza del- 
la torricciuòla, e che vi si > accostava con un 
titolo che dàvagli per Io meno diritto a cat^ 
tivarsi una parte della confidenza di- lei j 
stantechè nella ' sua condotta e nel .suo co- 
raggio stava riposta la più gran parte della 
cura di proteggerle. Egli si teneva sicuro di 
condurre a felicissimo termine, il suo viag- 
gio. La gioventù di '.rado avverte i pericoli; 
e Durward specialmente, avendo sino dal- 
l’infanzia respirata l’aria della libertà, ed 
essendo intrepido e di sè stesso 'confidente, 
bramava andarne in traccia. 

Gli pareva .mille anni d’essere sollevalo 
dalla soggezione che gli comandava la pre- 
senza del Re, a fine di abbandonarsi libera- 
mente all’interna sua letizia: questa gioja 
slanciavalo fino ad alcuni trasporti, ch’era 
costretto di frenare in siniile compagnia. Ma 
Luigi non l’aveva con lui ancora finita re- 
stava ancora a questo sospettoso Monarca 
di consultarsi con un consiglierò d’una tem- 
pera totalmente opposta a quella di Olivie- 
ro il Diavolo, ad un uomo ch’era credu- 
to traesse la propria scienza dagli astri e 
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dafle* soprannaturali intelligenze; nella stes- 
sa. guisa che slimavasì generalmente ehe i 
consigli di Oliviero ) . giudicandolo dai loro 
prodotti, gli fossero inspirati dal Demonio 
in persona. 

'Luigi dunque ordinò alf impaziente Quin- 
tino di seguirlo, e lo condusse in una torre 
segreta del castello di Plessis, in cui aveva 
stanza agiata é. splendida il celebre astrolo- 
go, poeta e filosofo Galeotto Marti, o Mar- 
lins, ovvero Martivalle, nato a Narnì in Ita- 
lia, autore del famoso Trattalo; De mlgo in^ 
cognitis, che fu T oggetto delf ammirazione 
del SUO' secolo, e degli elogi di Paolo Giovici 
Egli aveva fiorìto lunga pezza alla Corte di 
Mattia' Corvino re d’ Ungheria ; ma Luigi 
era ih qualche modo venuto a capo d’allet- 
tarlo a ricoverare alla propria, invido ché 
Tungherese* Monarca si giovasse dei consigli 
e del consorzio d'un sapiente ch'era iniziato 
^ nell’ arte di* leggere nei segreti del Cielo. 

Martivalle non era già uno diiquegli smun- 
ti ascetici professori delle scienze mistiche,- 
ai quali s’ informa la pelle dalle ossa, che av- 
vezzano gli occhi loro a passare insonni lé 
notti, sopra i loro* crogiuoli, e che si logorano 
la vita a forza d’esaminare l’orsa polare. 
Egli si abbandonava a tutti i piaceri del mon- 
do , e prima eh’ e’ divenisse soverchiaeden- 
te grasse e corpulento,. crasi disUnto nella> 
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scienza Jeirarmì, edin tulli gli esereizii mi- 
litari e ginnastici j di modo che Janus^Pan- 
Bonius lasciò un epigramma in versi Ialini 
sopra un singolare conflitto che« avvenne tra 
Galeotto ed un celebrato campioné in fatto 
di guerra; conflilto da cui l’ astrologo sbrli 
completamente vittorioso. . ' . 

, Le stanze di questo agguerrito sapiente e 
cortigiano erano con molto maggiore sfarzo 
allestite di quante n’ aveva fino allora ‘veduto 
Quintino nel palazzo- reale! Le intavolature 
adorne ed.^intagliate della sua biblioteca , a 
la magnificenza delle tappezzerie davano a 
divedere il {gusto elegante»del sapiente Ita- 
liano. Dalla sua biblioteca una porta mette- 
va, nella sua camera da letto; un’altra ad 
una torri cella che gli servi va. di spècola. Una 
larga tavola di quercia, posta nel mezzo del- 
r appartamento, era copèrta da un bèl tap- 
peto di Turchia, spoglia carpita nella tenda 
d’un pascià dopo la grande battaglia di Jaiza^ 
in cui l’astrologo aveva pugnato a fianco di 
Mattia Corvino, quel prode campione della 
Cristianità. Sopra questa tavola si scorge-^ 
va‘un gran numero d’islromenli di’ihale-^ 
malica e d’ astrologia, tutti preziosi , tnn-i 
to pel lavorio', che per la materia. L* astro- 
labio d’ argento .del sapiente era un dono, 
deir Imperatore d’AlIemagna; ed il suovin- 
castro d’ebano, incrostato ,d’ oro, era uo 


I 


■^2 CU4tTIEItO SCOTT ' 

contrassegno di stima dei Papa ette allora 
sedeva (i). ( 

V arie sappellettili erano su quella tavola 
in bell’ ordine’ disposte, ed appese alle pa- 
reti; fra l’altre, due armature' di tutto punto; 
l’una di maglia , l’ altra d’acciajo , le quali 
amendue per la loro grandezza pareva indi- 
cassero a loro padrone Galeotto Marlivalle, 
la cui- statua era quasi gigantesca; una spada 
spagnuola j una daga di Scozia , una scimi- 
tarra 'turca, archi, faretre, ed altre masseri- 
zie di guerra : così pure osservavansi degli 
slromenti di musica di parecchie sorta*, un 
crocifisso d’argento, un vaso cinerario an- 
tico, molti di que’ piccini penali di bronzo, 
oggetto di culto del Paganesimo, e molte al- 
tre minuzie bizzarre che difficilmente si po-' 
trebbono descrivere, e la massima parte del- 
le quali, secondo* le superstiziose opinioni 
di quel secolo , aveano viso da valergli per 
l’arte magica. 

La biblioteca di quest’ uomo stravagante 
anch’ella presentava un miscuglio non me- 
no svarialo. V’ erano antichi manoscritti di 
classici autori confusi colle opere volumi- 
nose di teologi cristiani, è con quelle degli 

(i) Il pana Sisto IV. fu ctlucalo da Galeotto, e per- 
ciò Sua Santità trasse il nostro astrologo dalle carceri 
deirinquisizione, in cui l’ avevano rinchiuso come ere- 
tico. ( Il -Traduttore ) 
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instancabili sapienti che professavano ralchi- 
mia, i quali si vantavano di svelare ai loro 
allievi i secreti più arcani della natura per 
mezzo della filosofìa ermetica. Alcune erano 
scritte in caratteri orientali , altre celavano 
il senso loro, o, per meglio dire, la loro fal- 
lacia sotto il velame di caratteri geroglifìcì 
o cabalistici. 

Tulio Tappartamento ed i varii arnesi of- 
ferivano al riguardante un quadro a bello 
studio acconciato a produrre un’ impressio- 
ne, il cui effetto sopra f immaginazione ve- 
niva maggiormente accrésciuto dal contegno 
e dai modi dell’astrologo. Seduto in un làr- 
go seggiolone a bracciuoli, stava attenlaraen- 
te esaminando un saggio dell’arte allora al- 
lora inventata della stampa , il quale usciva 
dai torchi di Franeforte. 

Galeotto Marlivalle era un uomo di alla 
statura, e che, ad onta di sua pinguedine ec- 
cessiva, aveva un piglio dignitoso. Aveva 
passato il mezzo del cammino di nostra vi- 
ta, e r abitudine aU’operosità che aveva da 
giovine contratta, e cui non aveva del lutto 
intralasciata, non valse a reprimere una ten- 
denza naturale alla grassezza, la quale in se- 
guito crebbe a motivo d’una vita sedente^ 
ria consacrata allo studio, e della sua ghiùi<^‘ 
tornia pei piaceri della mensa. Quantunque 
avesse de’ lineamenti un po’ rudi e grosso- 

VOL. III. 5 


Digitized byGoogle 


34 GUALTIERO SGOTT 

# • 

laoi, aveva non ostante una presenza nòbile 
e maestosa, ed un Santone avrebbe potuto 
invidiare la lunga barba nera che gli cade- 
va sul petto. Indossava una vesta da came- 
ra del più fino velluto di Genova, a mani- 
che larghe, munita di uncini d’oro, orlala 
d’ermellino, e stretta alla vita da una cin- 
tura di cartapecora vergine, su cui erano di- 
pinti a colore di chermisi i dodici segni del- 
lo zodiaco. Egli si alzò da sedere e salutò 
il Re, ma come uomo cui la presènza d’un 
personaggio di sì aho rango nulla impones- 
se, ed in maniera da far conoscere che non 
rimetteva di nulla quella dignità che osten- 
tava allora chiunque sì dedicava allo studio 
delle scienze. 

—Voi siete occupato, padre mio (gli dis- 
se il Re), e, a quanto mi pare, di questa 
nuova maniera di moltiplicare ì manoscritti 
per mezzo d’una macchina. Come mai cose 
tanto meccaniche, tanto mondane, possono 
intrattenere i pensieri d’un uomo, al cui 
cospetto il firmamento apre i suoi celesti 
volumi? 

— Fratello mìo (rispose Marlivalle, poi- 
ché in tal guisa 1’ abitante di questa came- 
retta deve chiamare il Re di Francia, quan- 
do si degna visitarlo siccome uno scolare), 
credetemi che, riflèttendo sulle conseguenze 
di questa invenzione , io vi leggo con tanta 
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certezza, come in qualsivoglia combinazione 
de’ corpi celesti, l’augurio di cambiamenti 
i più stupendi e prodigiosi. Allorché meco 
stesso vado considerando con qual pigro e 
stretto corso il fìume della scienza ci portò 
fino ad ora le acque sue; quante difHcoltà 
durano a procacciarsene coloro che ne sono 
ì più vaghi ; quanto sono trascurale da co- 
loro che non pènsano che a darsi tempone; 
quanto rischio corrono di essere sviate o di 
inaridire in causa delle invasioni della bar- 
barie ; posso io riguardare in fronte senza 
maravigliare i destini che aspettano le futu- 
re generazioni , sopra le quali cadranno le 
cognizioni, siccome la prima e la seconda 
pioggia senza cessare e diminuire, fecondane- 
do alcune contrade, altre allagando; scon- 
volgendo tutte le forme della vita sociale ; 
fondando o rovesciando religioni; innalzan- 
do o perdendo regni ; ...... 

— Un momento, Galeotto! (sciamò Luigi) 
tutte queste rivoluzioni succederanno a’ tem- 
pi nostri? 

~No, fratello mio (rispose Marlivalle); 
questa invenzione si può paragonare ad un 
albero appena piantato, ma che produrrà 
nelle susseguenti generazioni un frullo ben- 
sì fatale, ma prezioso come quello del giar- 
dino d’Eden, cioè la scienza del. bene e del 
male. 
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— Pensi r avvenire a ciò che lo aspetta 
(disse Luigi dopo la tregua d’ un batter di 
ciglio); noi viviamo nel secolo presente, ed 
a questo secolo debbono riservarsi le nostre 
cure. Ogni giorno reca abbastanza la sua 
porzione di male. Ditemi: avete finito quel- 
loroscopo che v’ incaricai di tirare, e di cui 
già mi accennaste qualche cosa? Condussi 
qui la parte interessata, onde poscia impie- 
gare a suo riguardo la chiromanzia, o qual- 
che altra scienza che stimerete opportuna • 
L’ affare preme assai. — 

11 sapiente si alzò, ed accostandosi al gio- 
vine soldato, fis^li addosso i suoi grandi 
occhi neri scintillanti di brio, dimostrando 
come di volere tra se occuparsi della minu- 
ta analisi di tutti i tratti ed i lineamenti 
della sua fisonomia. Arrossendo, e sbigottito 
d’ essere scopo di un esame tanto serio da 
parte d’un uomo il cui aspetto imponeva sì 
profonda riverenza, Quintino abbassò gli oc- 
chi, nè gli alzò se non . per obbedire al co- 
mando che con una stentorea voce Tastrolo- 
go gliene fece. 

— Non ti smarrire: alza gli occhi, e spor- 
gi la tua mano. — 

Dopo che Martivalle ebbe esaminata là 
mano destra di Durward, secondo tutte le 
formole della mistic’arte che coltivava, trasse 
in disparte il He alla distanza di alcuni passi. 
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—Mio reale fralello (gli disse), la fisono- 
mia di questo giovine, e le linee scolpile 
sulla sua mano confermano in guisa mara*> 
Tigliosa la relazione eh’ io vi feci ; dietro il 
suo oroscopo, i vostri progressi nella subli- 
me arte nostra vi concessero di recarne voi 
stesso un eguale giudizio. Tùlio predice che 
questo giovine sarà prode e felice. 

— E fedele? (disse il Re) perchè la fedeltà 
non è sempre indivisa compagna del valore 
e della felicità. 

—Anche fedele (rispose raslrologo), per- 
chè spira dagli occhi e dallo sguardo una 
maschia fermezza, e la sua linea vitae è pro- 
fondamente solcala -, il che prova che sarà 
fedelmente ed integramente ben affetto a 
coloro che gli faranno del bene, e che ri- 
porranno confidenza in lui; però...... 

— E però? (riprese il Re) Orsù ! padre 
Galeotto, perchè non proseguile? 

— Le orecchie dei Re somigliano al pa- 
lalo di quegli schifi malati che non reggono 
alfamarezza de’ medicamenti necessaiii alla 
loro guarigione. . ' 

— Le mie orecchie ed il mio palato non 
conoscono tale delicatezza. Io so ascoltare 
ogni buon consiglio, ed inghiottire ogni sa- 
lutare medicamento : io non mi dolgo nè 
dell’asprezza dell’uno, nè dell’amarezza del- 
r altro. Io non sono stalo un fanciullo male 
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allevato per soverchia concliscenclenza : pas- 
sai la mìa gioventù nelfesilio e nei patimen- 
ti. Le mìe orecchie sono avvezze ad ascol- 
tare tutti i consigli , siano duri quanto si 
vuole. 

— Dirovvl dunque apertamente, Sire, che 
se nella spedizione che progettate si trova 
qualche cosa.... qualche cosa che.... che, in 
due parole, possa irritare una coscienza ti- 
morata di Dio, voi non dovete affidarla a 
questo giovinetto, per Io meno fino a òhe, 
avendo passati alcuni anni al v^oslro servìzio, 
non sia divenuto spregiudicato come gli altri. 

— E tutto questo ciò che rincresceavi di- 
re , mio buon Galeotto ? EcL aveste paura 
di offendermi parlando in tal guisa? Io non 
ignoro che in cuor vostro pienamente sen- 
tite che non. sempre l’uomo si può contene- 
re nel cammino della politica reale, come 
lo deve incessantemente in quello della vita 
privata. — 

A queste parole si levò il cappello, e lo 
mise sulla tavola; poscia inginocchiandosi da- 
vanti alle immagini di piombo attaccate al- 
r orlo di quello, disse: Sanclc Huhertey san- 
eie Juìianey sanate Martine , sancta Rosalia, 
sancii qiiotquot aclesiis, orale prò me pecca- 
tore II Egli si percosseli petto, alzandosi, ri- 
pose il suo cappello -in testa, e rivolgendosi 
all’ astrologo: — Siate sicuro (gli disse), mio 
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buon padre, che nella spedizione che r^ivvol- 
giamo in mente si trova qualche cosa deila 
natura di cui ci faceste capire; l’esecuzione 
però non sarà alTidalaa questo giovinotto, e 
non sarà nemmeno fatto consapevole di que- 
sta parte del nostro disegno. 

— Così voi opererete da savio, mio reale 
fratello. Però si potrebbe ancora conosse- 
re qualche cosa della impetuosità di questo 
giovine ; difetto che non va mai disgiunto 
* dal temperamento sanguigno. Ma, secondo 
tutte le regole dell’arte, questa magagniizza 
è nulla in confronto delle altre qualità sco- 
perte dai suo oroscopo, ed altrimenti. 

— Mezzanotte sarà un’ ora propizia per 
incominciare un viaggio pericoloso? Osser- 
vate: ecco le vostre effemeridi. Voi vedete 
la posizione della' luna riguardo a Saturno, 
e l’ascendente di Giove. Mi pare, sempre 
col dovuto rispetto alle superiori vostre co- 
gnizioni, che questo sia un augurio di buo- 
na riuscita per colui che fa partire una spe- 
dizione a quest’ora. 

— Si (rispose l’astrologo dopo un momen- 
to di riflessione); questa congiunzione pro- 
mette un buon esito a colui che fa partire 
la spedizione; ma opino che, essendo Satur- 
no in combustione, questa minacci pericoli 
e sciagure a coloro che partono; d’onde con- 
cludo che il viaggio riesca pericoloso ed an- 
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che fatale percolerò che Finlraprendono ad 
una tal ora. Questa sfavorevole congiunzione 
presagisce alti di violenza, ed una prigionia. 

— Violenza e prigionia rispetto a coloro 
che partono (disse il Re), ma buon esito per 
colui che fa partire. Non è egli così che voi 
dite, mio dotto padre? 

— Appunto (rispose Martivalle). — 

Luigi s’acchetò a questa predizione, pro- 
babilmente avanzala dall’astrologo conoscen- 
do che i’oggettOjSul quale egli era stato 'con- 
sultato , copriva qualche pericolosa trama/ 
Il Re non lasciò nemmeno trapelare fino a 
qual punto combinasse colle sue viste, le 
quali, siccome sa il lettore, erano di abban- 
donare la contessa Isabella di Cròye nelle 
mani di Guglielmo de la Marck, capitano 
di sgherri salito in fama pel turbolento suo 
carattere e per l’efferata sua prodezza. 

Luigi allora cavossi di lasca una carta ; 
e, prima di rimetterla a Martivalle, dissegli 
in tuono di giustificazione: — Sapiente Ga- 
leotto , non maravigliate se io, possedendo 
in voi un oracolo, un tesoro, una scienza 
superiore a quella di cui sia fornito qual- 
unque essere vivente a’ nostri di, non eccet- 
tuato il grande Nostradamo (i)> io mi piac- 
cia soventi fiale ricorrere alle vostre cogni- 

(i) Anacronismo solenne! Michele Noslradarao visse 
dal i5o3 al i555. L’autore avrehl/e fallo meglio nomi- 
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fiorii ne’ miei dubbi! , e lin’ quelle perplessità 
da cui è oppresso ogni Principe costretto a 
rintuzzare ne’ suoi dominii audaci riottosi , 
ed al di fuori nemici potenti ed antichi. 

‘ —Sire (il filosofo rispose), quando voi 
xn’ invitaste ad abbandonare la Córte di Bu- 
da per quella di Plessis^do. ferniai drmellé- 
re a disposizione deli mio reale mecenate 
lutto ciò che l’arte mia potrebbe fare in suo 
vantaggio.! ’ 

— Basta cosi, mio buon Marti valle (disse 
il Re): ora attendete a questa domanda. — • 
Allora svolse la pergamena che teneva in 
inane, e lesse quanto segue:— Un uomo ira- 
pigliato in una rilevante, contesa, che pare 
abbia a decidersi o per via di legge, o per 
la. forza delle armi, brama -di : venire ad ac- 
conciare tale bisogna per mezzo d’un perso- 
nale abboccamento col. suo rivale. Egli do- 
manda qual giorno sarà propiziò per resecu- 
zione dì questo progetto, quale potrà essere 
l’esilo di quest’affare, e se il suo avversario 
corrisponderà a questo trattò di confidenza 
colla gratitudine e colla guarentigia,* ovvero 
se abuserà de’ vantaggi che una tale confe- 
renza gli darà luogo a cogliere?- ^ 

— La domanda è di grande rilievo (ri- 
spose Marlivalle quando il Re ebbe finito 

Ilare Angelo di Calilo, conlemporaiieo del Duca di Bor- 
gogna e di Luigi XI. (Il TraduUoie) 
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di leggere). Fa d’ uopó che iodispensabi!' 
mente descriva, un planetario, e che vi con* 
sacri serie e profonde riflessioni. > > 

—Fatelo, mio buon padre, mio scienziato 
maestro (ripigliò il Re): vedrete in seguito 
che voglia dire merìtarsi la riconoscenza 
d’ un 'Re .di F rancia. Noi abbiamo risoluto, 
se le costellazioni, il permettono, e sempre^ 
chè le deboli: nostre ; cognizioni valgano a 
persuaderci eh’ elleno siano seconde al no* 
stro disegno, di arrischiare un òolpo colla 
nostra propria persona , onde sopprimere 
queste guerre scandalose. r-! • i rr 
j — Vogliano i Santi arridere alle piè iàr 
tensioni di Vostra- Maestà (rispose rastro*- 
logo), ^e , vagliare' sulla vostra sacra 'persenaì 
- dotto padre (disse Luigi). 

Intanto eccovi qualche cosetta per accrescer 
re la preziosa vostra libreria. — i i 

In così dire, fece scorrere sotto uno dei 
volumi un. borsellino d’oro; perocché, buòn 
massajo anche pelle sue superstizioni, tene* 
vasi certo di pagare largamente il servigio 
deir astrologo collo stipendio che gii aveva 
.flss^ ,>e, credevàsi in diritto d’impiegare 
i talenti v.df lut^ buon mercato nelle circor 
stanzo' dèi più grave momento. ' 
o Luigi avendo in tal guisa, per servirci 
del linguaggio del Foro, pagato gli onorarii 
^del suo avvocato consulente , si rivolse a 
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Dut^rd : — Seguimi (gli disse), mio pro- 
de Scozzese; seguimi come ua uomo eletto 
dal destino e da un Monarca a condurre a 
termine un’ impo>rtante avventura. Procura 
che tutto sia pronto in modo, che tu possa 
metter piede in istalìTa nel punto medesi- 
mo che la campana di san Martino suonerà 
mezzanotte. Se affretti o tardi uri minuto, 
tu perderai l’ aspetto propiziò delle costel- 
lazioni che arridono alla tua spedizione. — > 

Ciò detto, il Re usci seguito dalla sua 
giovane guardia;. ed appena s’ erano avviati, 
che l’ astrologo abbandonossi a sentimenti 
opposti a quelli che pareva l’agitassero alla 
presenza del Monarca. 

— Sordido avaro! (sciamò stringendo nel? 
la mano il borsellino; perchè, siccome spen- 
deva senza ritegno, Oaieotto era sempre al 
verde) meschino, sozzo, stolto! La moglie 
d’ un pilota .m’ avrebbe' dato di più; per sa- 
pere se suo marito farà un felice tragitto. 
Costui , costui acquistare qualche tinta di 
letteratura sì , quando la volpe schiatten- 
do, ed il lupo urlando, diventeranno musici. 
Costui leggere nel glorioso blasone del fir- 
mamentoP sì, quando la cieca talpa avrà gli 
occhi di lince. Post tot promissa ! Dopo di 
essermi stato largo di tante promesse per 
indurmi a lasciare la Corte del magniBco 
Mattia, dove l’Unno ed il Turco > il Cri- 
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stiano e l’Infedele, lo Czar di MoscoAda eJ 
il Kan de’ Tartari andavano a gara, dii 
più mi sapesse colmare di doni! Cred’egli 
forse ch’io sia lai uomo da restare in que- 
st’ annosa rócca, siccome un fringuello ma- 
rino in gabbia, pronto a cantare ogni volta 
che senta il padrone a fischiare ? No , lo 
giuro ! ^ut indemani viam^ aut faciain, lo 
scoprirò od inventerò qualche scappatojo. 
Il Cardinale de la Balue è politico e libera- 
le: egli sarà a giorno della domanda che il 
Re mi sottopose, e sarà colpa di Monsignore 
se le stelle non parlano com’egli brama. — 
Incollerito diede ancora di piglio al dono, 
e lo strinse di bel nuovo in mano. — Po- 
trebbe darsi che nel fondo di questo gramo 
borsellino vi fosse qualche perla, o qualche 
pietra preziosa: ho sentilo a dire che talvol- 
ta è generoso fino alla prodigalità, quando 
lo voglia il suo capriccio, od il proprio in- 
teresse lo richieda. — 

Vuotò quindi la borsa sulla tavola; e non 
vi trovando nè più nè meno di dieci mone- 
te d’ oro, il suo sdegno fu spinto al furore. 

— Crede egli forse che per sì misera pa- 
ga io gli debba far godere i frutti di quel- 
la scienza celeste che ho studiata coll’Abate 
armeno d’ Istrahoff , che per quarant’ anni 
continui non vide il sole; col greco Dubra- 
kiu3, di cui è fama che risuscitasse i morti, 
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ecl abbia anche visitato lo Sceicco Eba-Ali 
nella sua grotta dei deserti della Tebaide? 
No, lo giuro al Cielo! colui ché disprezza 
la scienza, cadrà vittima della propria igno- 
ranza. Dieci monete d’oro! io quasi mi ver- 
gognerei d’offerire questo danaro a Tonina 
per comperarsi un farsetto. — 

Mentre ancora parlava, il sapiente, tut- 
toché sdegnato, non fu ritroso nel porre 
queir oro disprezzato in una larga bisaccia 
che, gli pendeva dalla cintura, e cui Tonina, 
e le altre persone che l’ajutavano nelle sue 
capricciose dissipazioni , sapevano di solito 
vuotare più presto di quello che il nostro 
astrologo, con tutta la sua scienza, valesse * 
a riempirla. 
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CAPITOLO XIV. 

• • 

It Via GGIO. : 

Francia, terra dal Ciel prediletta, 

Sempre scopo di gara novella, 

Ónde r arte e natura l’abLella, 

Cara Francia, riveggoli ancor. 

Tu non soffri che durino stenti, 
Ch’afTrallscan j)cr tròppi sudori; 

Tu largisci a’ tuoi lieti cultori 
Guiderdone che avanza il luvor* 

Di tue fresche bellezze rapisce 
La nerissima chioma, il sorriso 
Da cui spira un’aurctla d’ Eliso, 

E lo sguardo di grazie gentil. 

Ah! te pur Timplacabil destino 
Balestrò; ma non venner da’ tempi 
Nostri i crudi die t’angono scempi. 
Cui non soffri con alma servii. 

Anonimo* 


D urwarJ, schivando allcntamenle di par- 
lare con chi che fosse, siccome ingiungeva 
l ordine ricevuto, andò a coprirsi d’una fina 
corazza, ma disadorna; indossò bracciali e 
cosciali, e si pose sul capo un sodo elmetto 
d’acci a jo senza visiera; si ricoperse lutto con 
una bella sopravveste di pelle di daino rica- 
mata alle cuciture, quale poteva convenire 
ad un alto ufHziale che servisse io un nobi- 
le casato. 
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Queirarmi e quelle veslimenta gliele ave- 
va recate nella sua stanza Oliviero, il quale 
con quel suo piglio pacifico e con quel sorriso 
insinuante gli fece sapere che suo zio aveva 
ricevuto ordine di montar guardia, onde non 
avesse a fargli domanda alcuna’'sulla causa 
di* quelle arcane disposizioni. 

— Sarète scusato presso il vostro paren- 
te (gli disse Oliviero sorridendo ancora); e 
quando, mio caro figlio, voi ritornerete sa- 
no e salvo dopo d’aver eseguila una missio- 
ne tanto dilettevole, sono sicuro che sarete 
fatto degno di una promozione, per cui non 
sarete più tenuto a render conto a chicches- 
sia del vostro operato. Si, noi vi vedremo 
allora comandare a persone che dovranno 
invece rendere stretto conto a voi della con* 
dotta loro. — 

In tal guisa si apriva Oliviero il Diavolo, 
mentre forse rassegnava nella sua mente i 
pericoli che inducevano a credere che il ta- 
pino giovinotto, di cui strìngeva affettuosa- 
mente la mano, troverebbe inevitabilmente 
la morte, o per Io meno la prigionia nella 
sua missione. 

Pochi minuti prima di mezzanotte Quin- 
. tino, a norma delle sue istruzioni, si recò nel 
secondo cortile, e si fermò vicino alla torre 
deb Delfino, la quale, come sanno i nostri 
lettori, era stata assegnata siccome residenza 
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tempof aria alle Contesse di Croye,, Trovò in 
questo convegno gli uomini ed i cavalli della* 
scorta, due mule già cariche di bagagli, tre 
palafreni . destinali alle due Contesse e ad 
unaTidata cameriera;' finalmente per lui un 
bel destriero, la cui sella, fornita d’acciajo, 
luccicava ai pallidi raggi della luna. Non si 
disse per parte di nessuno una parola, onde 
Ficonosèersi l’un l’altro. Gli uomini slava^, 
no iminotÌN5ulIe loro selle, come se fossero 
statue; e Quintino all’ incerto chiarore delr^ 
astro della nc^lle polè scorgere con sua com- 
piacenza eh’ erano armati in tutto, punto, e 
xhe brandivano lunghe lancie. Essi non era- 
no che tre; ma l’iipo di loro disse a Quinlir 
no sottovoce, in islretto guascone, che la gui- 
da loro li raggiungerebbe al di là di Tours, 

. ' In tutto questo mezzo di tempo vedovasi 
rapidamente da una finestra all’ altra della 
torre passare lo splendore dei doppieri; in- 
dizio che le Dame si davano pressa neU’alle- 
slire le bisogne della partenza. Finalmente 
si aprì una porticina che metteva nel cor- 
tile, ne uscirono tre donne, ed un uomo tutto 
avvolto nel mantello. Elleno montarono tar 
cilaraenle sui palafreni òh<^ loro avevano ap- 
prestati; e Fuorao chele accompagnava, cani* 
minando innanzi, a loro, diede la parola di 
passo, e fece ì segni .necessariì alle vigili 
scolte , innanzi a cui passerebbero di mauo 
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m mano; così* alla fine giunsero aU\eslrenia 
di quelle terribili palizzate: là si fermò. Tuo- 
ino che. fino a quel punto aveva loro servi- 
to di guida, e bisbigliò sommessamente al- 
cune parole alle due Contesse con dimo- 
strazione di sollecitudine rispettosa. 

. — Che il Cielo vi difenda, Sire (rispo- 
se una voce, che fece balzare il cuore di 
Durward), e vi perdoni se maLayes^mire 
più calcolate , che non diano a divedereTe~ 
vostre paròle. Tutto quello cHe io bramo 
in questo frangente si è di ricoverare alla 
protezione del Vescovo di Liegi. — 

L’ uomo cui rivolgeva queste parole bor- 
bottò fra’ denti una risposta che non si potè 
capire, e rientrò nel castello, mentre Quin- 
' tino al chiarore della luna riconosceva in 
lui il Re in persona , il quale , spinto dal 
desiderio di assicurarsi cogli occhi proprii 
della partenza delle Dame, era venuto nella 
determinazione d’onorarie di sua presenza, 
temendo forse che da parte loro non vi fos- 
se qualche dubbiezza, o che le^ guardie del 
castello non cagionassero qualche impreve- 
duto intrigo. 

Fino a che la cavalcata s’aggirava nei din- 
torni del castello fu mestieri che cammi- 
nasse guardinga assai , onde non incappare 
nelle insidie, nei calappii e negli agguati 
posti a luogo a luògo ; però sembrava che 
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il Guascone avesse una traccia per condursi 
in questo labirinto fatale a’ forestieri. Dopo 
un quarto d’ora di strada trovaronsi fuori 
dei codini di Plessis-le-Parc, e non lungi 
dalla città di Tours. 

La luna, che s’era intieramente spacciata 
dalle nubi, da cui prima trapelava di tratto 
in tratto , versava un mare di luce sopra 
una delle più magnifiche viste. La superba 
lioira volgeva 1 maestosi suoi flutti a tra- 
verso della più fertile pianura della Fran- 
cia, fra sponde ornate di torri e di terrazzi, 
di vigneti,. di piantagioùi di gelsi. L’antica 
metropoli della Turrena ergéva nell aria le 
torri che difendevano le sue porle ed i suoi 
bastioni imbiancali dai raggi della luna , e 
nel recinto eh’ essi costituivano scorgeyasi 
torreggiare il comignolo di c|uel vastissimo 
edifizio eretto dalla pietà del santo vescovo 
' Perpetuo nel quinto secolo , ed accresciuto' 
dallo zelo di Carlomagno e de’ suoi succes-. 
sori d’innumerevoli ornamenti d’architet- 
tura, onde fosse la più bella chiesa di tutta 
la Francia. Spiccavano parimente le torri 
della chiesa di san Graziano, come pure il 
cupo e tremendo caslelVi oli® si diceva es- 
sere stato altra volta la residenza deH’im- 
' peralore Valenliniano. 

Sebbene la posizion^n cui si trovava al- 
lora Quintino DurvvarJfpsse tale da tenerlo 
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del lutto sopra 8è, però' non potè a meno 
di contemplare sorpreso una scena, in cui 
pareva gareggiassero la natura e l’ arte a pro- 
fondere a larga mano tutti i loro ornamen- 
ti. Cresceva la sua meraviglia pel confronto 
colle sue natali montagne, le cui vedute an- 
che le più stupende' hanno sempre la sem- 
bianza d un arida monotonia. £gli fu richia- 
mato dalia sua contemplazione dalla voce del- 
la contessa Amelina, salita per lo meno una 
ottava più alia del tuono soave che aveva 
fatto sentire, dicendo addio al Re: essa chie- 
deva di parlare al capo della piccola scorta. 
Quintino, spronando il suo Cavallo, fecesi 
rispettosamente innanzi alle due Dame, co- 
me tale : dopo di che la contessa Amelina 
lo tenne sotto il seguente interrogatorio; 

-j- Qual è il vostro nome ? qual è la vo- 
stra condizione ? — 

Durward la soddisfece, sopra queste due 
inchieste. 

, — Conoscete voi perfettamente la strada? 

Egli rispose che non poteva assicurarla di 
conoscerla appuntino; che però avèva rice- 
vute minutissime istruzioni , e che alla pri- 
ma sosta troverebbe una guida capace, in 
qualunque .evenienza, .(li dirigere il cammi- 
no che restava loro a, compire; che per ora 
un .cavaliere che g||taveva raggiunti, e che 
formava parte dellaiTcovla, ne farebbe le vecK 
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— E perchè v’ hanno scelto per una bi- 
sogna come questa? Mi fu detto che voi sie- 
te . quello stesso giovine che jeri montava 
guardia nella galleria dove ci abbattemmo 
colla Principessa di Francia. Mi pare che 
siate troppo giovine ed inesperto, perchè vi 
s’incarichi di tale missione. D’altronde voi 
non siete Francese, perchè parlate la nostra 
lingua con un accento straniero. 

— Io debbo eseguire gli ordini del Re , 
madama, non sottoporne a disamina i motivi. 

— Siete voi nobile di nascila ? 

i 

— Ve lo assevero, madama, sulla mia co- 
scienza. ^ 

— E non siete voi (gli chiese con aria pe- 
ritosa la contessa Isabella) quegli ch’io vidi 
all’ albergo de’ Fiori di giglio? — 

Quintino abbassando la voce, forse per- 
chè provava il medesimo sentimento di te- 
menza, rispose che sì. 

— Quand’è cosi, cara zia (ella disse alla 
contessa Amelina), io mi rassicuro che non 
siavi di che temere, trovandoci sotto la sal- 
vaguardia di questo signore: egli non ha 
viso d’ uomo, cui si possa affidare con cer- 
tezza r esecuzione d’ una trama di tradiinen- 
to o di crudeltà contro due donne imbelli. 

— Sull’ onor mio, madama (sciamò Dur- 
ward), sulla gloria delia mia casa, e sulle 
ceneri de’ miei aetenali, vi giuro che nem> 
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meno a prezzo dèlia lega Ira la Francia e 
la Scozia vorrei farmi colpevole di tradi’* 
mento e di crudeltà verso di voi. 

• — Voi parlale assai bene^ giovinolto (disr 

se la contéssa Amelina); ma noi siamo av- 
vezze a’ bei discorsi di Luigi e de!suoi agenti. 
Egli ci accalappiò, invitandone a cercare un 
ricovero in Francia, mentre noi avremmo 
potato, con minore pericolo di quello che 
ora corriamo, trovare un rifugio presso il 
Vescovo di Liegi , métterci sotto la proler 
zione di Venceslao di Germania, ovvero sotto 
quella d’ Eduardo re d’ Inghilterra. E quale 
scopo, -sortirono le promesse dol Re? Quel- 
lò d’ involarci villanamente e con obbrobrio 
allo sguardo altrui, quasi mercatanziéda coa- 
trabbando, sotto T ingiurioso nome di don- 
ne da trivio in una meschina tavèrna, men- 
tre, come ben sai, ‘Marluccia* (soggiunse ella 
volgendosi alla cameriera), noi solevamo ador- 
narci sempre sotto un padiglione, e sedendo 
sopra un palchetto di tre gradini; e là invece 
eravamo costrette a vestirci alf infretta so- 
pra il nudo e rustico solajo di una stanzac- 
cia^ come se fossimo state due contadine.— 
'Martuccia affermò che la sua padrona 
diceva una trista verità. 

— Oh fosse questo solo il motivo di la- 
gno (disse Isabella)! avrei tolto di buon gra- 
do il rinunciare ad ogni pomposa comparsa. 
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— Ma senza conversazione, nipote mia, 
non si può stare. 

—Tutto avrei posto in non cale, mia di- 
letta zia (rispos^ ella con una voce che scosse 
dairimo fondo il cuore del suo giovine 000-^ 
duttore); sì, tutto, qualora avessi trovato un 
sicuro ed onesto ritiro. Io non vorrei, e Dio 
mi vede nell’ anima, io non vorrei cagiona- 
re una guerra tra la Francia e la Borgogna ^ 
mia patria. Io sarei dolente fuor di modo, 
se per la mia causa si perdesse la vita d’un 
sol uomo. Io non imploro che la grazia di 
chiudernai nel* convento di Marmontiers, od 
in qualche sacro ritiro.; 

— ^^Voi parlate proprio da scervellata, ni- 
pote mia, e non da "figlia del mio nobile fra- 
tello. Lui avventurato, chè vive ancora qual- 
cheduno il quale serba una parte dell’ orgo- 
glio del nobi^^^l^o di Groye ! Come si 
potrebbe scj^^^e una donna d’ alto lignag- 
gio da .tti^^^ratàdina abbronzita dal sole, 
se non peFchè romponsi lance per la prima, 
e ; 8 Ì. spezzano randelli di noce per l’altra? 
Sappiate che quando la mia gioventù fioriva, 
ed era presso a poco dell’età vostra, avveuf» 
ne per onor mio il celebre torneo d’ Haflia-; 
ghem. Quattro erano coloro che facevano 
fronte , e fino a dodici arrivavano gli assa- 
litori. Quella giostra costò la vita a due ca- 
valieri: si ruppero una spina dorsale ed - una 
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sjpalla ; vi furono tronche tre gambe e due 
braccia ; non tenendo conto deif immenso 
numero di ferite nella corte, e di percosse e 
contusioni, cui gli araldi non ebbero cam* 
po da noverare. In tal guisa furono mai 
sempre onorate le dame di nostra casa. Ah! 
se aveste la metà della grandezza d' animo 
de’ vostri nobili antenati, voi trovereste mo- 
do in qualche Corte, dove ancora l’anior 
delle dame e la fama dell’ armi si tenessero 
in sommo onore, di far tenere un arringo 
di cui fosse guiderdone la vostra mano, co- 
me quella di vostra bisavola, di felice me^ 
moria , lo fu della famosa giòslra' di Stras- 
burgo: così arrivereste al possesso della più 
valente lancia d’Europa, onde sostenere i 
diritti della casa di Croye contro la soper- 
chieria del Duca di Borgogna e la politica 
della Francia. 

— Ma, cara zia, la vecchia mia balia mi 
disse, che sebbene.il Reingravio, Conte del 
Reno, fosse la migliore lancia della famosa 
giostra di Strasburgo , e che in tal guisa 
avesse conseguita la mano della veneranda 
mia bisavola, di felice memoria , tuttavia 
questo matrimonio non fu de’ più felici-,' pe- 
rocché usava spesso di sgridarla, e qualche 
volta anche di metterle addosso le mani. 

— E perchè no? (gridò la contessa Ame- 
lina con quel suo romanzesco entusiasmo per 


S6 GUALTIEBO SCOTT 

la cavalleria) Perchè mai* quelle braccia viN 
toriose, avvezze a colpire di punta e di ta- 
glio neir aperta campagna, saranno aflValile 
nel loro castello? Terrei piuttosto d’essere 
battuta due volte al giorno da un nobile ca- 
valiere, il cui braccio fosse tanto invitto per 
gli altri siccome per me, di quello che ave- 
re uno. sposo fiacco, cui non bastasse il cuore 
di alzare la mano sopra la moglie sua, nè 
su di altra persona. 

— Vi augurerei mille contentezzé con uno 
sposo tanto irrequieto, cara zia; ma io cer- 
tamente non ve lo invidierei; perocché s’egli 
è vero che si possa reggere alla frattura di 
un qualche membro in un torneo, credo pe- 
rò che la stessa cosa non possa avvenire nei 
salotto di una .dama. r 

— Ma puossi anche sposare un cavalière 
d’alta rinomanza, e non venirne la necessa- 
ria conseguenza d’ essere bastonate. Quan- 
tunque sia vero che il nostro antenato, di 
gloriosa memoria, avesse il tratto greggio 
anzi che no, era anche soverchiamente por- 
tato al vino del Reno. Un perfetto cavaliere 
è un agnello colle donne, ed un leone in 
mezzo alle lance. Eravi Tebaldo di Monti- 
" l’abbia in gloria, il quale era 

1’ uomo il più amabile che si potesse vede^ 
re, nè fu mai si villano da levare le mani 
contro la sua sposa ; dimodoché, per sanfo 
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-Uberto, colui che làrtàsdava tutti i nemici 
in isteccato, lasciaVasi poi vincere.incàsada 
un’ avvenente nemica. Ma questo fu appun* 
-lo il fallo suo . Egli era uno di coloro' che 
facevano fronte nella giostra d’Hadìnghèm; 
o-si diportò, così bene, che se tale fosse sta^ 
to il volere del Cielo è:. quello del 'vostro 
avo , avrebbe potuto .invece conseguire una 
dama di Montigny, la quale avrebbe congrua: 
inente corrisposto alle sue dolci maniere. — 
La contessa Isabella, la quale; aveva ben 
donde temere una • no j a mortale dalla famo- 
sa giostra d’-Hadinghero, poich’éra.un argo- 
mento sul quale sua zia si piaceva sempre 
fermarsi a lungo, troncò tosto la -conversa- 
zione'; e Quintino esso pure, còlla gentilezza 
d’un giovine bene educato, temendo che. la 
sua presenza riuscisse importuna ai loro di- 
scorsi, spronò avanti, ed andò a raggiugne- 
re la guida, facendo vista di farle alcune dò* 
noiande riguardo alla, strada. 

Frattanto le Dame tirarono silenziose in- 
nanzi oppure favellarono di. cose che non 
meritano la pena di' essère. riferite.- Gomin-: 
ciavà linalmente ad albeggiare; e-siccom’ el- 
leno da parecchie ore stavano a cavallo, Dur.- 
wàrd, temendo non fossero stanche, non ve- 
deva l’ora di giungere alla prinaa fermata» ' 
, — Ve la mostrerò fra mezz’ora (gli disse 
la guida).. 
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) 

— Ecl allora voi ci abbandonerete alle cu- 
re d’ un’ altra guida? (chiese Quintino) 

— Appunto. I miei viaggi sono sempre 
corti, ed in linea retta. Quando voi, signor 
arciere, e parecchi altri, descrivete una cur- 
va a guisa d’arco, io sono sempre la corda. — 
La luna era sparita dall’orizzonte da qual- 
che tempo; ma il chiaro dell’aurora comin- 
ciava a splendere dalla parte di levante, e 
rifletteva sul cristallo d’ un laghetto, di cui 
i viaggiatori costeggiavano da alcuni momenti 
* le sponde. Questo lago stava nel mezzo di 
una vasta pianura, in cui si vedevano di trat- 
to in tratto alberi isolati, alcune macchie di 
arbusti ed alcuni boschetti; però nuda assai 
da poterne discernere distintamente gli og- 
getti. Quintino allora guardò alla persona 
presso cui si trovava, e sotto 1 ombra d’uQ 
cappellaccio a larghe ali e cadenti, che somi- 
gliava al sombrero d’un contadino spagnuo- 
lo, riconobbe il viso moUeggevole di quello 
stesso Andreuccio, le cui lunghe dita, poco 
tempo prima, di conserva con quelle del suo 
piaguolone confratello Tre-Scale, avevano di- 
mostrata si grande operosità intorno al suo 
collo. 

- Il ministro della pena capitale riguarda- 
vasi in Iscozia con' un orrore che sapeva di 
superstizioso ; laonde Quintino, secondando 
un moto d’avversione che non era disgiunto 
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dal timore, accresciuto anche dalla- memo- 
ria di queir avventura in cui aveva corso pe- 
ricolo sì grande, volse a destra la testa del 
suo cavallo, e pungendolo nello stesso tempo 
di sprone, gli 'fece fare una giravolta che lo 
staccò di tre o quattro passi dal suo schi- 
foso compagno. 

— Oh L oh ! (sciamò Andreuccio) per la 
Madonna della Grève, il nostro giovine sol- 
dato ci ha tenuto a mente. Ehi, canierata*, 
voglio credere che non ve ne avrete avuto a 
male,vn'è vero? In questo paese ognuno si 
procaccia il proprio pane. Nessuno deve ar- 
rossire d’ essermi passato per le mani ; pe- 
irocch’io appendo un frutto vivo ad un albe- 
ro con tanta aggiustatezza, ch’altri difficil- 
mente meglio di me lo potrebbe; e, sopra 
mercato, Dio mi concesse la grazia di fare 
di me il più allegro piacevolone del mondo. 
Ah ! ah ! ah ! ah ! io potrei recarvi Tesempio 
di sì piccanti facezie della mia particolare 
maniera dette fra la cima ed il fondo della 
scala, ohe talvolta fui costretto di precipita- 
re la mia operazione, anziché i miei pazienti 
avessero a morire dalie risa; il che sarebbe 
stato uno sfregio al mio mestiere. — 

Mentre tìniva di così dire, tirò da una par- 
te la briglia del suo cavallo, onde rioccupa- 
re lo spazio per cui lo Scozzese erasi distac- 
cato da luì , e- nello stesso punto gli disse : 
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— Eh via , signor arciere, à monte fra neri 
il mal umore: io, per me, faccio sempre il 
dover mio senza malincuore, anzi con tutta 
la giovialità; ed allora appunto piglio amo- 
re piu che mai ad un uomo , (piando* gli mét- 
to la mia collana intorno al collo, onde far- 
ne un Cavaliere deU’ordine di san Patibola- 
no, siccome il cappellano del gran prevosto, 
il reverendo padre V acoldiavolo, suole chia- 
mare il santo protettore della prevosteria.' 

— Patti . in là, miserabile (disse Quintino 
ài ministro della giustizia suprema, veden- 
do che se gli voleva «accostare); fatti in là , 
prima che mi venga il destro d’ insegnarti 
lo spazio che separa un uomo d’ onore dal 
più vile rifiuto della società. 

— Eh! eh! (disse AndreuccJio) quanto 
siete burbanzoso ! Se aveste detto un one* 
sCuomo^ puh! avreste anche detta la verità; 
perocché quanto agli uomini onore y io ho 
quasi tutti i giorni a fare con loro jquello 
che fui in procinto di eseguire sulla vòstra 
persóna; Ma restale pure in pace da per voi, 
se cosi vi torna meglio. Y ^avrei dato di buon 
grado un . fiasco di vino d’Auvergne per af- 
fogarvi-dentró la memoria d’pgoi dispiacen- 
za ; ma giacché tenete' a vile il mio buon 
cuore, andate pure da vói brontolando a 
vostro talento, lo non voglio piati co^ miei 
dienti, cp^miei ballerini^ co^ miei compagni 
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da balocco, co’ miei cari amici, siccome Gia- 
como il beccajo chiama i suoi montóni*, ini 
una parola, con coloro i quali, siccome vo- 
stra signoria, portano in fronte scritto a" let- 
tere cubitali CORDA. No, no: mi trattino 
essi pur male fino che vogliono, non mi trot 
veranno per questo meno pronto, quando 
che sia, a fare loro buon servigio; e voi per 
voi stesso vi persuadereste, qualora aveste a 
ricadere nelle mie mani, che Andreuccio sa 
cosa vuol dire perdonare un’onta. — 

Dopo d’avere parlato in tal guisa, e riepi- 
logato il tutto, gettando uno sguardo scher- 
nitore sopra Quintino, fece sentire quella 
interiezione colla quale si cerca di cacciare 
innanzi un cavallo pigro, si pose sulll altra 
parte della strada, e lasciò che Durward di- 
gerisse i suoi sarcasmi con tutta quella- rab- 
bia che gli suscitava il suo orgoglio scozzese. 
■ Quintino era lì per dargli del calcio del- 
la sua- lancia nelle coste; ma represse il suo 
disdegno riflettendo che una zuffa con un 
nomo di tal fatta tornerebbe sempre io vi- 
tupero a sè in qualunque tempo e luogo; che 
io quella speciale circostanza sarebbe con- 
siderata come un disprezzo de’ propri! dove- 
ri, il quale potrebbe tirargli addosso peri- 
colosissime conseguenze. Laonde non rispose 
motto agl’ imprudenti motteggi d- Andreuc- 
cio, e bastògli il - pregare di .cuore che nòq 
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fossero, giunli alle orécchie delle Dame ché 
scortava ; perocché avrebbero certamente con- 
cepita una trista opinione d'un giovine espo- 
sto, a simili scherni. „ : 

Noniebbe campo di abbandonarsi lunga: 
pezza a .queste, riflessioni , perchè vennero 
stornate .dalle acute grida che mandarono 
in un punto le due. Dame. 

, — Guardate addietro ! guardate addietro 
di noi ! per V amor del Cielo! state all’erta^ 
per noi e per voi stesso: siamo inseguili!— ^ 
Quintino si rivolse ,in un baleno^ e vide 
in fatto due cavalieri armali che pareva gli 
inseguissero, e correvano di galoppo onde 
raggiugnerli presto, — Non possono essere 
(diss’egli) che alcuni uomini della guardia 
del gran prevosto, che, fanno la ronda nella 

movendosi . ad « 
^ dimmi se tu li riconosci. — •. 
Jli^Andreuccio obbedì.; e dopo d’ averli di- 
slinlamente rilevati, gli rispose riacconcìan* 
dosi in sella con piglio befìTardo: — Que’ ca- 
valieri non sono nè vostri, nè miei camerata; 
non sono nè della guardia del Re, nè della 
guardia prevoslale, poiché mi pare che por- 
tino elmi .a visiera calata e colla* gorgiera. 
Vadano alla malora coleste gorgiere! è il 
pezzo, deir armatura che più di tutti mi fa 
rabbia ; qualcbefjplla ebbi ad arrovellarmi 
più dVunVpra pQ di poternela slaccare.a, 
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j «—Nobili Dame (disse Durward senza pun- 
to badare alle ciance schifose di Andreuccio), 
andate avanti, non però cosi in fretta, per- 
chè non si creda che voi fuggiate; ma solle- 
citate quanto basta, onde trar vantaggio dal- 
r impiglio che m’ accingo frapporre al cam-. 
mino di que’due cavalieri che c’ inseguono.—* 
La contessa Isabella riguardò a Quintino,' 
bisbigliò alcune parole^ alf orecchio > di sua 
zia , la quale mosse paròla a Quintino in 
questi accenti: — Noi riponemmo in voi, si- 
gnor arciere, tutta la confidenza, e perciò 
lorremmo piuttosto di correre quel qualun- 
que pericolo ci potesse cogliere in vostra com- 
pagnia, di quello che andare avanti coòquel- 
r uomo che ha un ceffo di sinistro augurio^ 
—Come v’ aggrada, signore mie (rispose 
ìb giovine scozzese): alla fin de' conti, essi 
non sono che due; e, quantunque siano ca- 
valieri (almeno ciò apparisce dalle armi loro), 
essi vedranno, se mai avessero qualche mal- 
vagia, intenzione, come uno Scozzese sappia 
osservare il proprio dovere in presenza e 
per la difesa di persone come siete voi. A 
quale di voi (proseguì, volgendosi ai tre. uo- 
mini che aveva* al suo comando) basta il cuo*; 
re d’ essermi compagno a rompere una lan- 
cia con que’ due cavalieri?— i 

.. Due degli uomini d' arme parvero titu- 
bare; ma il terzo, Bertrando Guyot, giurò 
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che, quand’anche fossero cavalieri della ta- 
vola rotonda del re Arturo, si misurerebbe 
di buon grado con esso loro periTonore deila 
Guascogna. . - 

Parlava'» ancora queste parole, che i due 
cavalieri, i quali avevano viso di non essere 
d’ infìmo grado^ giunsero al retroguardo del- 
la piccola brigata,: composta dì Quintino e 
del valente Guascone, amendue copèrti gli 
accorrenti d’una 'fina armatura di terso ac- 
eiajo , ma senza alcuna impresa che li di- 
stinguesse. 

- L’ uno di loro , appressandosi , gridò a 
Quintino : — ^ Scostatevi , signore scudiero : 
noi veniamo a cacciarvi d’un posto superio- 
re al rango vostro ed alla vostra condizione. 
Sarà meglio che lasciate a noi la cura di 
queste Dame: elleno avranno a chiamarsene 
contente più assai che della vostra ; peroc- 
ché con voi esse nuli’ altro sono che pri- 
gioniere. ' 

— Risponderò alla vostra domanda , si- 
gnore (Durward riprese), dicendovi dappri- 
ma, che adempio al dovere impostomi dal- 
l’atluale mio Sovrano; in secondo luogo poi 
sappiate, che sebbene sia dappoco, anzi inde^ 
gna la mia protezione, esse ci bramano ri- 
pararsi. 

^ — Come? mariuolo! (gridò uno dei due 
campioni), avrestù la tracotanza, tu, accat- 
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Ione girovago, di opporre la resistenza a. due 
cavalieri ? 

— Resistenza è la vera parola (rispose 
Quintino), perchè mi propongo di resistere 
air insolente ed illegittimo vòstro assalto; e 
86 fra di noi havvi qualche differenza di gra» 
do, la qual cosa è ancora da sapersi, la vih 
lana vostra condotta la toglie di mezzo. Sguai- 
nate, dunque le vostre spada, oppure, se vo-» 
lete adoperare la lancia , mettetevi alla do^ 
vuta distanza. — . 

I due cavalieri volsero le spalle, e fecero 
fronte alla distanza di . all’ incirca duecento 
passi. Quintino, riguardando alle due Con- 
tesse, si curvò sopra la sella in allo d’implo- 
rare che lo graziassero del vóto, loro; è ment- 
ir’ esse facevano sventolare i loro fazzoletti 
in segnale d’incoraggiamento, i due altri 
campioni erano giunti alla distanza necessa^ 
ria per venire all’ attacco. 

. Durward, raccomandando al Guascone di 
comportarsi da prode, spinse al galoppo il 
sub corsiere , ed d quattro cavalièri cozzai 
rono nel mezzo del terreno che li separava. 
Fatale fu l’urlo al povero Guascone; peroc- 
ché il suo avversario avendo diretta rarma 
contro ih volto di lui, il quale non era di- 
feso dalla visiera, colpì colla sua lancia nel- 
r occhio, penetrò nel cranio, e lo rovesciò 
jnorto sul luogo. 

VOL. Ili. 
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Ma Quintino, sebbene avesse il medesimo 
danno e fosse nella stessa guisa stato assa- 
lito dal suo nemico, fece uno scambietto co- 
si bene aggiustato sulla propria sella, che 
la lancia deirawersario passògli sulla spal- 
la destra, sfiorandogli leggermente la guan- 
cia ; ed intanto la sua, cogliendo il nemico 
nel petto, lo rovesciò a terra. Quintino sce- 
se di groppa, onde slacciare l^elnao del suo 
avversario; ma l’altro cavaliere, il quale, di- 
casi di volo, non aveva ancora parlato, veg- 
gendo la mala ventura del suo compagno, 
smontò anch’egli più presto; e piantandosi 
innanzi al suo amico privo dì sentimento: 
Giovine temerario (disse a Durward), io no- 
me di' Dio e di san Martino, rimonta a ca- 
vallo, e vattene con quel tuo contrabbando di 
donne. Ventre-saint-gris ! esse hanno già .fai? 
to abbastanza del male questa mattina. 

— Con vostra licenza , signor cavaliere, 
(Quintino rispose, stizzito del cipiglio bur- 
banzoso col quale avevagli fatta quell’ammo- 
nizione) io vedrò prima con chi m’ ebbi a 
misurare, e saprò quindi chi debba render- 
mi conto delia morte del mio camerata. 

— Tu non avrai vita bastante nè per sa- 
perlo, nè per dirlo (gridò il cavaliere): te 

10 dico un altra volta, vattene in pace. Se 
noi fummo scemi a segno da interrompere 

11 vdslro viaggio, ne pagammo anche il fio; 
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perchè ta hai commesso male sì grande, che 
non varrebbe a risarcirlo la tua vita, e quella 
di tutti i compagni tuoi. Ah ! (sciamò in ve- 
dendo che Durward aveva cavata la sua apa- 
da) giacché proprio lo vuoi, vengo tosto. Di- 
fenditi da questo colpo. — 

Nello stesso momento egli vibrò sul capo 
del giovine scozzese un colpo cosi giusto, 
che Quintino, ad onta che nella sua terra non 
se ne menassero a mano morta, non aveva 
inteso parlare che nei romanzi d’un simile 
colpo di spada. Piombò questo colia forza e 
colla rapidità de! fulmine*, stornò la guardia 
della spada che Durward aveva alzata onde 
pararlo, gli spaccò l’elmetto a segno da toc- 
care i capegli, ma non andò più addentro: 
però il giovine soldato, sbalordito dall’impe- 
to del colpo, cadde ginocchioni a terra, e 
stette un momento *a discrezione dell’ avver- 
sario, se costui avesse voluto menargliene 
un altro ; ma forse inteneriio di sua giovi- 
nezza, forse ammirando l’ animo suo, forse 
finalmente ritenuto dalia propria generosità 
d’inveire contro un nemico abbattutoci! ca- 
valiere non trasse profìtto da questa ventu- 
ra. Frattanto Quintino, litornando sopra sè, 
alzossi in fretta, ed investì il proprio anta- 
gonista coll* energia d’ un uomo risoluto di 
vincere ò morire, e coll’avvertenza necessa- 
ria di valersi utilmente di tutte le sue forze 
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e di tutte le circostanze. Attentò a ; scansa- 
re que’ colpi cosi' tremendi , come quellò 
che-areva riportato , trasse partilo dalla sua 
superiore sveltezza, favorita dal peso leggie- 
ro della propria armatura , a fine di mole- 
stare il proprio nemico, tartassandolo d’ogni 
parte con movimenti cosi rapidi ed impre- 
veduti, che questi, oppresso dalla gravità del- 
l’armi sue, non si poteva difendere senza du- 
rare molta fatica. 

. Invano ' il generoso avversario gridò a 
Quintino che fra loro non v’ era più ragio- 
ne per cui si battessero, e che avrebbe a 
pentirsi di ferirlo. Durward, che nuli’ altra 
voce intendeva se non se ^ quella che TaizzaT 
va. a lavare Tonta della sua prima caduta j 
prosegui ad incalzarlo colla rapidità del lam- 
po , minacciandolo ora del taglio, ora della 
punta della sna spada, e stando sempre al- 
T erta oonti;o.. i motidei suo avversario , 41 
quale a.Vefàg]Tdato un saggio si spaventevo- 
le della "più robusta 'Valentia -del suo brac- 
cio; di maniera che era sempre parato a spic- 
care un salto indietro, da una parte o dal- 
Taltra, ad ogni, colpo che menasse la podero.- 
sa lama del suo nemico.^< 4 i r' 
u .r-r Gonvien dire che il diavolo abbia pian- 
talo in questo giovine stolto la presunzione 
e la caparbietà (mormorò fra’ denti il Ca- 
valiere); tu. dùnque non finirai se non allorn 
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che t'avrà cólto uo potente scappellotto? Al- 
lora, cambiando maniera di combattere, stet- 
te in sul difendersi, bastandogli di parare i 
colpi che Quintino senza posa gli vibrava, 
senza far mostra di volerglieli cambiare; ma 
stando alle vedette onde cogliere il punto in 
cni la stanchézza , un passo falso, od un mo- 
mento di distrazione del giovine soldato gli 
porgessero l’incontro, di finire <l’un colpo il 
conflitto,' Havvi luogo a credere che sareb- 
begli tornata in acconcio questa scaltra po- 
litica; ma così non voleva il destino. — 

Essi erano ancora alle prese con impeto 
eguale, quando una squadra numerosa d’uo- 
mini a cavallo giunse a gran carriera , gri- 
dando : 

— Ferina ! ferma ! in nome del Re ! I 
due campioni si trassero indietro nel mede- 
simo tempo; e Quintino maravigliando vide 
che il suo capitano lord Grawford era alla 
testa del distaccamento che veniva a tronca- 
re la pugna: riconobbe anche Tristano l’ére- 
mita con due o tre de’ suoi scherani: la bri- 
gata intiera montava tutt’ al più ad una ven* 
Una dì cavalieri. 
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CAPITOLO XV. 

t • 

La Guida. 

>0 

m 

Disse che nacque nell’egizia terra* 

£’ discendeva dai famosi maghi. 

Che mossero crudele eterna guerra 
Agl* iufefici Elirei, nè fur mai paghi, 
Opponendo a* miracoli prestigi, 

Contraf&cendo di Mosè i prodigi. 

Ma allor che scese l’Angelo di Morte, 

Stringendo irato di vendetta il brando, 

£d abbattendo le incruente porte, 

Trafisse ! primogeniti; tremando 
; . Gli stolti saggi, ad onta degli incanti, * 

Siccome il volgo, si slempraro in pianti. 

Anonimo* 

T * ‘ 

J_i arrivo di lord Crawford e del suo . se- 
guito troncò ad un tratto il conflitto che ci 
ingegnammo alla meglio di descrivere nelpre- 
cedente Capitolo. Il Cavaliere, alzandosi la 
visiera dell’elmo, cesse la sna spada al vec- 
chio Lord con queste parole: — Crawford, 
■ io m’arrendo; ma sentite una parola in se- 
creto. Per amore del Cielo," salvate il Duca 
d’ Orleans. 

— Che?, come? il Duca d’Orleans! (scia- 
mò il Comandante della guardia scozzese) 
Bisogna credere che il Diavolo v’ abbia cac- 
ciate le sue corna. Quest’ avventura lo pre- 
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cìpita nella disgrazia del Re : irremissibil- 
mente egli è perduto ! 

— Non vi dico di più (rispose Dunois, 
perocché egli era il valente campione) ; io 
sono il colpevole, io solo. Vedete: ecco, egli 
dà segno di vita, lo voleva rapire quella gio- 
vane Contessa , insignorirmi della sua ma- 
no e de’ suoi possedimenti; ed eccovi l’esito 
del mio attentato. Riandate . lungi la vostra 
squadra, perchè nessuno lo riconosca. — 

Ciò detto, alzò la visiera dell’ elmo del 
Duca d’ Orleans, e spruzzògli in viso del- 
l’ acqua tolta dal prossimo lago. 

■ Intanto Durward, cui le avventure capi- 
. lavano 1’ una dietro l’ altra, non alitava per 
la grande sorpresa ; chè dai pallidi lineamen- 
ti del suo primiero antagonista si chiariva 
d’ avere balzato d’ arcioni il primo Principe 
del sangue di Francia; é che colui, col qua- 
le aveva testé misurata la sua spada, era il 
celebre Dunois, il più prode battagliero del 
regno. Questi due fatti d’arme gli recava- 
no per sé stessi onore' immortale; ma il Re 
come li sentirebbe ? Qui stava il buono deN 
la quistione. 

Il Duca aveva. ripigliato gli smarriti suoi 
sensi, e ricuperata forza bastante per met- 
tersi a sedere, ed origliava attentamente ciò 
che occorreva . tra Dunois e Crawford, as- 
severando il primo eh’ era inutile in tale bi- 
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sogna nominare il Duca d’ Orleans, poiché 
toglieva di buon grado che tutto sopra sè 
cadesse il vitupero, e dichiarava che il Duca 
l’aveva seguito per un tratto di amichevole 
condiscendenza, e nulla più. 

Lord Crawford lo ascoltava cogli occhi 
fisi a terra, sospirando, e scuotendo a quan- 
do a quando il capo! — Tu sai,Dunois, (gli 
disse finalmente guardandolo) che per amo-, 
re di tuo padre-, e per quello che porto a 
te stesso, io vorrei farli del bene 

-—Nulla io chieggo per me (sciamò Dii- 
nois): io vi resi lamia spada; sonò' vostro 
prigioniero: che resta a farsi ancora? Io non 
parlo che per questo "nobile Prence, per la 
unica speranza della Francia, qualora pia- 
cesse a Dio di chiamare a sè il Delfino. Egli 
fu qui tratto dalle mie preghiere a porger- 
mi ajuto a stabilire la mia sorte: il Re stes- 
so me n* aveva in certa qual guisa aninìato. 

‘ — Dunois, (rispose Crawford) se chiun- 
que altro, che tu stesso, mi dicesse che tu 
hai trascinato il nobile Principe in si trista 
situazione , onde ti giovasse in alcuna tua 
mira, lo tratterei formalmente da menzo- 
gnero ; e sebbene tu stesso ora me ne assi- 
curi, duro a credere che tu dica la verità. 

— Nobile Crawford, (disse il Duca d’Or- 
leans , che ripigliava allora l’ usò de' sensi) 
il vostro carattere somiglia troppo a quello 
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del vostro amico Ounois v onde noo è da 
stupire se gli fate giustizia. Io invece, io so*' 
no che qui l’ ha trascinato , suo malgrado , 
ad una pazza impresa concepita all' infretta, 
e temerariamente consumata. Guardate a 
me tutti (soggiunse levandosi in piedi e ri- 
volgendosi ai soldati): io sono Luigi d’ Or- 
leans, pronto a pagare il (io di mia stoltez- 
za. Bramo di cuore che lo sdegno del Re 
piombi sopra me solo, com’ è dovere. Ora, 
siccome un figlio di Francia non deve ce- 
dere r armi sue a chicchessia, così nemme- 
no a voi, valoroso Crawford, cederò- il mio 
fidato brando. Addio. — 

Cosi dicendo sguainò la sua spada,e slan- 
oiolla nel lago. Quella segnò nell’ aria una 
striscia di luce a guisa d’un baleno, cadde 
tonfando nell’ acqua, vi s’ imnaerse, e sparì. 
Gli spettatori di questa scena erano com- 
presi da meraviglia e da titubanza , poiché 
quanto il grado del colpevole era degno di 
considerazione , tanto si stimava -il suo ca- 
rattere ; ma nello stesso tempo s'accorgeva- 
no che, a motivo delle mire che il Re aveva 
sopra di lui concepite, ne verrebbe di con- 
seguenza che la sua temerità lo trarrebbe 
in rovina. • 

Duiìois fu il primo a rompere il silenzio, 
ma coll'amarezza di un amico punto dalla 
poca confidenza che si ripone in lui.— Di tal 
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fatta (disse) Vostra Altezza dunque reputa 
convenevole in una sola mattina disperare 
della grazia del Re, gettare nell’ onde la mi- 
gliore sua spada, ed avere a vile l’amicizia 
di Dunois ? • 

. — Mio diletto ' cugino (rispose il Duca)^ 
perchè 'mai credete ch’io tenga a vile la vo- 
stra amicizia, mentre parlo il vero, siccome 
lo richiede la vostra salvezza e l’onor mio? 

— E perchè vi pigliale voi briga delia 
mia salvezza, mio Principe? (riprese laco- 
nicamente Dunois) Amerei volentieri saper- 
lo, mio caro cugino. Che ^ cale, in nome 
del Cielo, se a me piace d’ essere, appiccato 
per la gola, strozzato, affogato nella Loira, 
stilettato, fracassato sulla ruota, chiuso in 
una gabbia di ferro ^ sotterrato vivo in un 
fondò di torre, ovvero malmenato in qual- 
sivoglia altra maniera piaccia a Luigi dis- 
porre del fedele suo vassallo? Non irapor-» 
ta che voi ammicchiate, accennandomi così 
Tristano l’eremita: lo vedo il briccone, co- * 
me voi lo vedete. Ma io avrei potuto cavar- 
mi d’ impiglio più facilmente che voi non 
potrete: credetemi che avrei salvata la vita^. 
Quanto poi all’ onor vostro , per lo rossore 
- di santa Maddalena ! voi non dovevate im- 
pacciarvi nell’ intrigo di questa mattina, od 
almeno non venirci in persona: eccone per 
ciò Vostra Altezza balzala d’ arcioni da uno 


\ 

I 


DIgitized by Google 


<^INTINO DUaWARD «j5 

sbarbatello Scozzese appena appena calato 
dalle sue montagne. 

-Eh! via, via, (sciamò lord .Grawford) 
non è poi tanto da vèrgognarsi: non è la 
prima volta, che un garzoncello scozzese ha 
rotta una buona lancia, lo godo .ch’egli siasi 
diportato cosi bene. 

— Non si può negare { Dunois replicò); 
però, se voi fostè sopraggiunto un po’ più 
tardi, forse vi sarebbe stato un posto vacan- 
te' nella vostra «compagnia degli arcieri. 

• ‘ — Lo credo (disse , lord Crawford); si 
riconosce la vostra mano su quel . morione 
spaccato. Ehi ! che si tolga a quel prode 
giovinotto, e gli sia dato’ uno de’ nostri ber- 
retti foderati rl’acciajot questo gli riparerà, 
meglio il cranio, che non quella guasta cuf- 
fia. Ora, mio Dunois, debbo pregarvi, .come 
anche il Duca d’ Orleans, di salire a caval- 
lo e seguirmi , perocché le istruzioni e gli 
ordini, che mi furono dati, m’impongono di 
condurvi in un soggiorno totalmente diver- 
so da quello che vorrei potervi assegnare. 

— Lord Crawford (chiese il Duca d’Or- 
leans), non- pqss’ io dire una sola parola a 
queste belle Dame ? , i 

— Nemmeno un accento (soggiunse lord 
Crawford); amo troppo teneramente Vostra 
Altezza', nè permetterò mai tale imprudenza. 
Giovinetto, (soggiunse rivòlgendosi a Quin- 
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tino) voi faceste il vostro dovere: aoda'le, e 
compite la missiooe che vi è stata affidata. 

— Con vòstra baona licenza, Milord, (dis- 
se Tristano con quel suo, solito bestiale ci- 
piglio ) è ■ d’ uopo ch’ egli ' si trovi un’ altra 
guida. Io non posso fare a meno di Andreuc- 
cio in una circostanza in cui facilmente do- 
vrò-valermi dell’opera sua. ' . — • 

• • —Basta ch’egli tiri di lungo pel sentiero 
ch’ora gH sta dinanzi (disse Andreuccio ac« 
costandosi a Tristano), ed arriverà in un sito 
dove troverà un uomo che gli deve servire 
di- guida. Oggi non mi staccherei dal mio 
capitano per mille ducati. Appiccai per la 
gola parecchi scudieri e cavalieri^ più d’un 
ricco scabìno, -’d’ up bó rg o m aa t :^ più d’un 
cónte e d’un .màveb^e passarono ‘ per le mie 
mani: tnaa^ff. burnì— e qui guardò al Du- 
ca, come -volesse far conoscere che bisogna- 
va.! occupare il vano j che aveva lasciato nella 
sua sospensione, con queste parole: Un Prin- 
cipe del sangue! E sog^unse: -'0 Andreuc- 
cio, questa volta la cronaca farà una riga 
anche per te. ■ ' / k.- niitJ. — 

'' — E'voi tollerate che i vòstri ribaldi par- 
lino in siffatta guisa al cospetto d’un mem- 
bro della -famiglia reale? (domandò Graw- 
ford a Tristano, aggrottando le sopracciglia) 
- — Perchè non lo punite voi stesso', 
lord? (lispose bruscamente Trìstano)'^^^’^ 
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— Perchè non havvì qui mano, fuori del-, 
la tua, (replicò lord Crawford) che lo posr 
sa percuotere senza restarne contaminata al 
solo toccarlo. .. 

— Quand'è cosi, Milord, (disse il gran 
prevosto) voi pigliatevi briga degli uomini 
vostri, ch’io risponderò pe’miei. — ■ 

Pareva che . lord Crawford si disponesse 
a rispondergli con piglio disdegnoso; ma, do- 
po averci meglio, pensato, gli volse le spalle; 
e rivolgendosi al Duca d’ Orleans ed a Du- 
nois, eh 'erano montati a cavallo, pregollì di 
camminargli a’ fianchi; ed accennando della 
mano un saluto alle Dame, disse a Quintino; 
• —Che il Cielo ti protegga, figlio mio; tu 
cominciasti valorosamente il tuo servizio, 
sebbene per una causa infelice. — Egli si av- 
viava , nel punto che Durward intese Du- 
nois che sottovoce gli domandava: — Credo 
che ci condurrete a Plessis? 

' — Noj mio sciagurato ed improvido ami- 
co (rispose sos|)irando lord Crawford): noi 
andiamo a Loches, ... 

— A Loches! — Questo nome, ancora più 
abbonito eli quello di Plessis, suonò alPorec- 
chio del giovine scozzese come il .picchio del- 
la morte. N’aveva sentito parlare come d’un 
luogo destinato a quegli atti segreti di cru- 
deltà, onde lo stesso Luigi si vergognava di 
contaminare l’ abituale sua dimora. Y’erano 
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io questo luogo di- terrore tetre' prigioni, al- 
cune delle quali non erano conosciute dagli 
stessi custo^ ; sepolcri di gente viva , dove 
coloro che ci venivano calati null’altro pote- 
vano sperare che un tozzo di pane, un sorso 
d’acqua, ed un’aria pesante e fetida. Vi 
erano parimente in questo spaventevole ca- 
stello certi orrendi luoghi di carcere chia- 
mati gabbie, nei quali lo sciagurato prigio- 
niere non poteva nè reggersi in piedi , nè 
distendersi supino : questa dicevasi un’ in- 
venzione del Cardinale de la Balue. Non 
farà dunque meraviglia che il nome di que- 
st’ orrido soggiorno , e la coscienza d’ aver 
egli stesso cooperato in parte a precipitarvi 
due illustri vittime, aves ^o domprwo Qoin-^ 
tino di sK profoiidi^^l^léa j che camminò 
qualche tratto cogli occhi a terra, 

e coi cuore agitato dalie più affannose con- 
siderazioni. . i - esfc» 

Dopo che si ripose ‘ alla testa della pic- 
cola brigata, seguitando la via che gli ave- 
vano additata , la contessa Araelina stimò 
acconcio il dirgli : — Signore, si direbbe 
quasi che vi pentite della vittoria che avete 
per noi riportata. — 

Questa domanda fu fatta in modo, che sa- 

F eva, anzi che no , di scherno ; ma bastò 
animo a Quintino di risponderle libero e 
schietto i. 


QVINTIHO BUBWARD 

— >Nod posso pentirmi di quanto feci pel 
servigio di due Dame vostre pari; ma se non 
ne fosse andata di mezzo la vostra salvezza, 
avrei tolto meglio di perire sotto i colpi- di 
un sì prode soldato, com’è Dunois, anziché 
d'aver cooperato a spingere quest’ illustre 
cavaliere e lo sventurato suo congiunto, il 
Duca d’ Orleans , nelle spaventose prigioni 
di Loches. 

— Era dunque il Duca d’ Orleans! (scia* 
mò ella, rivolgendosi a, sua nipote) Sembra- 
vami già esso anche alla distanza, donde ve- 
demmo il conflitto. Guardate, vezzosa nipote, 
che cosa avrebbe potuto succedere, se questo 
aospettosó Monarca ci avesse permesso di 
comparire alia sua Corlelli primo Principe 
del sangue di Francia, ed il valoroso Du- 
nois, il cui nome- suona famoso come quel- • 
lo dell’ eroe suo padre ! E vero che questo 
giovine ha fatto da prode il proprio dovere; 
ma è quasi un peccato che non sia gloriosa- 
. mente perito, dacché la sua malaccorta valen- 
tia ci tolse due liberatori cotanto illustri. — 
La contessa Isabella rispose con fermez- 
za e quasi con dispiacenza, ma con un’ener- 
gia che Durward non aveva ancora in lei 
menomamente osservato: 

— Madama (diss’elia), s’io non credessi 
che voi dite questo per celia , direi che un 
simile discorso è un tratto d’ ingratitudine 
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verso T intrepido nostro. difensore. Se. quei 
cavalieri, fossero venuti a capo dell’ audace 
loro impresa, a segno di togliere alla nostra 
scòrta di; resistere loro, non è egli chiaro 
che al sopraggiungere delle guardie dei Re 
avremmo seco loro diviso la prigionia? Per 
me, io piango il bravo giovine che perdette 
la vita in nostra difesa , e farò quanto pri- 
ma celebrare delle messe per la requie deU 
l’anima suà. Riguardo poi a colui che gli 
sopravvisse (soggiunse con un tuono di voce 
più riservato), lo prego di accogliere in se- 
gno di gratitudine i miei più vivi ringra? 
eiamenti. — 

. Mentre Quintino rivolgevasi per espri- 
merle .parte dei sentimenti che lo agitavano, 
essa vide una delle sue guancia tinta di sàn- 
gue , ed esclamò coll’ espressione della più 
tenera sensibilità: -4- B.eata Vergine! egli, è 
ferito! gronda il suo sangue! O giovine,scen- 
dete di cavallo.;. è d’uopo che si bendi la 
vostra ferita. — : 

Invano ripeteva. Quintino che lieve era la 
sua feiita : egli dovette por piede a terra , 
sedersf sopra un rilievo di terreno, cavarsi 
relmof, e le Dame di Croye, le quali, se- 
condo la coslumansa antica, allora non di- 
messa del tutto, si piccavano d’essere edot- 
te nell’ arte di sanare, lavarono la ferita, ne 
ristagnarono il sangue., e la fasciarono col 
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fazzoletto della contessa Isabella, onde am* 

{ ledire l’azione dell'aria ; precauzione eh’ el* 
eno stimarono indispensabile. 

Ne’ tempi nostri moderni avviene di rado 
che uno zerbino riceva una ferita per' amo- 
re d’ una bella ; e, dal canto suo, una bella 
non si piglia mai la cura di guarirla: il ga- 
lante e la bella vanno amendne esenti da un 
pericolo di mano. In generale non si durerà 
molta (àtica a conoscere di qùal perielio lo 
intenda parlare relativamente all’ uomo'^' ma 
il pericolo di medicare una ferita come quel- 
la di Quintino , ferita per nulla pericolosa, 
era nel suo genere tanto reale per una gio- 
vane donzella, quanto quello cui per difen- 
derla s’ era esposto il nostro Scozzese. 

Abbiamo già detto come Quintino avesse 
la più insinuante fisonomia. Quando s’ eb- 
be tolto di capo l’elmo, o, per meglio dire, il 
suo morione, le ciocche de’ suoi vaghi ca- 
pegli si sparsero in copia mollemente intor- 
no ad un volto, la cui freschezza ed il cui 
riesci vano ancora più seducenti a cagio- 
ni, d’un amabile rossore prodotto dalla mo- 
destia insieme e dalla gioja. Allora poi, che 
la giovane Contessa dovette assettare il faz- 
zoletto sulla ferita, mentre sua zia cercava 
qualche vulnerario nei fardelli, provò essa 
un soave scompiglio misto a pudica riserva, 
una emozione di tenerezza pel ferito', un 
VOI., nr. 6 
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serillinooto della più viva riconoscenza pei 
servigi ricevuti; e tutto questo nulla scema- 
va agli occhi suoi dell’ ingenua espressione 
e dei vezzosi lineamenli del giovine soldato. 
Pareva, in una parola, che il destino avesse 
a bello studio intrecciato questa ventura, on- 
de compire l’ arcano rapporto che, per mez- 
zo di circostanze frivole, puramente acciden- 
tali'; in apparenza, aveva stabilito fra queste 
dueipersone, le quali, sebbene fossero diffe- 
rentissime pel grado e per la fortuna, sonoi- 
gliavansi d’ altronde assai per la gioventù , 
per l’ avvenenza , e per un cuore tenero di 

natura e romanzesco. _ 

Non è dunque da stupire se, comincian- 
do da questo momento, 1 idea della contessa 
isabella, già tanto famigliare all’ immagina- 
zione di Quintino, occupasse intieramente 
il cuore di lui ; nè farà, meraviglia se dal 
canto suo la giovane Dama s interessasse 

oramai del suo difensore, quantunque i sen- 
timenti di lei , cb’ ella stessa chiaramente 
non capiva , avessero un carattere meno spie- 
gato. Infatti veniva con ciò ad attestare ad 
«oa semplice guardia sollecitudini maggio- 
ri di quelle che dimostrasse ad alcuno dei 
nobili di cospicua stirpe, i quali da due an- 
ni le. prodigavano le loro adorazioni . Ma 
sopra tulio quando pensava a Gampobasso , 
r indegno, favori lo del duca Carlo, all ipo- 
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crìla suo contegno, al vije e perfido animo 
^o , al suo còllo torto ed al suo bieco ci- 
piglio, r immagine di lui le compariva an- 
cora pili schifosa e ributtante die mai, e 
fermava con giuramento che nessuna vio- 
lenza varrebbe inai a forzarla a stringere 
un nodo tanto esecrato. 

D’altra parte, sia che la buona contessa 
Àmelina si ritenesse ancora avvenente, e le 
piacesse quindi la bellezza in un uomo co- 
me allora che aveva quindici anni di meno 
(perocché la buona Dama ne aveva per lo 
meno trentacinque , se non fallano le me- 
morie di quella nobile casa), sia che cre- 
desse di non aver reso al loro difensore tut- 
ta la giustizia ch’egli meritava, nel modo 
con cui aveva travisato i servigi di lui, egli 
è certo però che cominciò a riguardarlo 
con occhio migliore. 

— Mia nipote (diss’ella) vi diede un faz- 
zoletto per fasciare la vostra ferita ; io ve 
ne darò uno per onorare il vostro valore, e 
per animarvi a percorrere il cammino della 
cavalleria. — 

Dicendo qnesle parole presentògli hd faz- 
zoletto splendidamente ricamato in argento 
ed in seta turchina, ed accennandogli la gual- 
drappa del suo palafreno , e le piume che 
ornavano il suo cappello, gli fece rimarcare 
che erano degli stessi colori. 
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• . 

Le costamanze di que’ tempi prcscriye* 
vano solennemente la maniera di accogliere 
un simile favore; e Quintino vi si conformò, 
annodando il fazzoletto intoppo al proprio 
braccio. Però egli adempì a questo dovere 
di riconoscenza quasi a malincuore e con 
isyogUata galanteria , cui certamente non 
avrebbe dimostrata in qualunque altra cir- 
costanza, ed al cospetto di qualunque altra 
persona ; e sebbene il portare così il dono 
conferito da una Dama non fosse general- 
mente che unMnsnlsa ceremonia, egli nondi- 
ijneno avrebbe amato meglio ornare il suo 
braccio del lino che serviva di benda .alla 
lieve ferita portatagli dalla lancia del Duca 
d’ Orleans. 

Si avviarono di. bel nuovo, camnainando 
Quintino a fianco delle Dame, le quali pa- 
reva che l’avessero tacitamente ammesso al-, 
la loro conversazione. Tuttavia egli parlava 
di rado; il suo cuore era occupato da quel- 
r intimo sentimento di felicità che tace per 
limore di tradirsi parlando. Slavasi ancora 
pili taciturna la contessa Isabella; di modo 
che era sempre sua zia quella che rompeva 
il ghiaccio per introdurre discorsi, e faceva 
mostra increscerle che avesse a troncarsi la 
conversazione; perocché, a fine d’iniziare, 
com’ella diceva, Durward nei principii e 
nella pratica della cavalleria, le fece il cir- 
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coslanzìato ragguaglio , ' senza intralasciare 
una sillaba, di tutto quello che avvenne alla 
giostra d’ Haflinghem, dove ella stessa ave- 
va distribuiti i premil ai vincitori. 

Quintino , prestando poca attenzione, e 
quasi non dando, retta (mi duole nell’ ani- 
ma il dirlo) alla descrizione di quella splen- 
dida giostra, e delle armi, dei- diversi cava^ 
lieri fiamminghi e tedeschi , di cui la con- 
tessa A melina andava spietatamente facendo 
il quadro con una minuziosa esattez'^.a, Quin- 
tino cominciò a temere d’essere andato ol- 
tre al luogo in ciù doveva rinvenire una - 
guida ; accidente .molto serio , che poteva 
produrre le più moleste conseguenze. 

Mentre stava sul decidere se dovesse o 
no mandare addietro un uomo del suo se- 
guito, oude accertarsi del fatto, sentì squil- 
lare uh corno; e guardando dalla pàrtè d’on- 
de veniva quel suono , vide un cavaliere 
che a briglia sciolta accorreva. La taglia 
svelta, la lunga criniera, il portàmento sel- 
vaggio e quasi indomito dell’animale ch’egli 
cavalcava, richiamarono alla mente di Dur- 
ward la razza dei piccoli cavalli delie mon- 
tagne del. suo paese: ma cotesto era molto 
più ben fatto; e dimostrando apparenza da 
resistere alla fatica come quelli, aveva però 
più rapidi i suoi movimenti. La testa spe- 
cialmente, che nel piccolo cavallo scozzese ò 
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spesso brutta e mal conformata, era invece 
piccola in questo, ed acconciamente aggiusta- 
ta sul collo dell'animale, che aveva inóltre 
le labbra serrate, gli occhi scintillanti di fuo- 
co, e bene aperte le narici. 

Il cavaliere aveva il pìglio, ancora più 
strano della sua cavalcatura , sebbene que- 
sta non somigliasse per nulla ai cavalli di 
Francia. Egli appuntava i piedi sopra due 
staffe larghe come due pale, ed attaccate in 
alto per modo, che le ginocchia di, lui era- 
no al livello del pomo della sella;. il che pe- 
rò non toglieva ch’egli guidasse il proprio 
cavallo con molta destre 2 ;za. Portava in te- 
sta un piccolo turbante rosso, fermato da uà 
uncino, e sormontato da. un pennacchio di 
colore dilavato. .Vestiva una tonaca a guisa 
di quelle degli Stradiotti, (soldatesca che 1 
Veneziani levavano allora nelle provincie si- 
tuate all’oriente del loro golfo) la quale-era 
verde, e fornita di logóri nastri d' oro .opa- 
chi. Stringevansi intorno alle sue gibocchia 
larghi calzoni bianchi, i quali più non me- 
ritavano quest’aggetlivo; e le negre sue gam- 
be sarebbero state nude, se una quantità in- 
finita di legaccie, che s’ intrecciavano per te- 
nere fìssi ai piedi un pa jo di sandali, non le . 
avesse quasi coperte. Egli era senza speroni; 
ma gli orli delle sue larghe staffe erano ta- 
' glienli quanto bastava per farsi sentire con 


<5CINTIN0 DUEWA.RD 87 

asprezza ai fianchi della sua cavalcalurai^ Que- 
sto bizzarro cavaliere portava una cintura 
cremisi, che sosteneva dalla parte destra un 
pugnale; e dalla parte sinistra invece pende- 
va una piccola scimitarra moresca, a lama 
corta e ricurva: il corno, chj3 aveva annun- 
ziato il suo arrivo, era attaccato* ad un lor- 
do pendaglio. Aveva la faccia abbrustolita 
dal sole, rada la barba, gli occhi neri e pe- 
netranti, la bocca ed il naso ben conformali; 
e nell* insieme avrebbe potuto comparire co- 
me un’avvenente figura, se i neri capegli,che 
scarmigliati gli cadevano intorno' al collo , 
ed una secchezza ed un cipiglio feroce non 
lo avessero àttéggiato alla somiglianza d’ua 
uomo selvatico, anziché civilizzato. ; ^ ^ 

— È un altro zingaro (^i dissero vicende- 
volmente le due Dame). Vergine Maria! sa- 
rebbe mai vero che il Re accordi ancora la 
propria confidenza a cotesti banditi? . 

— Interrogherò quell’uòmo, se lo brama- 
te (disse Quintino), e mi assicurerò fino a 
che potrò della sua fedeltà. • — 

Durward, come pure le Dame di Croye, 
riconobbero dalla foggia di vestire e dal por- 
tamento di queir uomo 1’ acconciatura, ed. i 
modi di que’ vagabondi, coi quali fa in pro- 
cinto d!essere confuso, in virtù della presta 
operosità di Tre-Scale e di Andreuccio; ed 
era naturale ch’egli pure credesse che si cor- 
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reva qualche perìcolo, daudo la propria coiT'' 
fideuza ad un iadivìduo dì quella vagàbon* 
da ed iufame setta. 

— Se’ tu venuto in traccia di noi? (gli 
chiese tosto) — 

. • Lo? straniero, accennò che -sì. > . , . 


■ — E con, quale, intenzione? . 

I .—.Per condurvi al palazzo di colui di 
Liegi. • ' 

, . — Del Vescovo, non è vero? — 

Altro segno d’ affermazione dal canto.del» 
lo straniero. . 

, — Quale. contrassegno mi dài tu, per cui 
ti dobbiamo prestar, fede? ■ 

; — Due versi d’ una * vecchia canzone, e 
nulla pi.ù: . 

' ' Il cinghiale fìi ucciso dal paggio . . ' 

Ma ne colse Ja gloria il signor. 


—La prova è buona. Va avanti, mio gar- 
zone : dirotti di più fra poco. — 

■ V olgendosi quindi alle Dame disse loro : 
— Non ho dubbio- che quest’uomo non sia 
la guida che dovevamo aspettare, perchè mi 
diede uda parola d’ ordine eh’ io credo non 
sia conosciuta che dal Ke e da me. Ma va- 
do a trattenermi un po’ più a lungo seco 
lui’, e procurerò d’investigare fino a qual 
segno gli si possa prestar fede. 
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CAPITOLO XVI. 
Il Vagabondo. 


Libero io son, di quei che le foreste 
> Aveano un giorno per dimora ; io sono 
L' uom di natura, il nobile selvaggio, 

Quando non v’ eran leggi di servaggio. 

Dryden. La Conquista di Granata^ 

9 

» 

!^J.entre Quintino -teneva colle due Dame 
il breve colloquio necessario per accertarle 
che la stravagante persona aggiunta alla loro 
comitiva era propriamente davvero la-gui- 
da che il Re avrebbe loro spedito, osservò 
(perocché stava alle vedette spiando ogni 
movimento dello straniero) che- costui at- 
tentamente esaminava quello che accadeva 
nella piccola brigata cui serviva di guida; 
e si avvide che quell’ uomo non solo volge- 
va di spesso il capo indietro onde rìguar- 
dare a loro, ma che con una particolare 
sveltezza, la quale più propria d’una scim- 
mia che d’ un uomo pareva , si curvava iu 
semicerchio sopra la sella , in guisa da te- 
nere la testa rivolta sempre a loro, a fino 
di considerarli con maggiore attenzione. 

Quintino, cui questa giacitura non . anda- 
va troppo a’ versi, si fece incontro allo zinr 
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garo; e veggendolo ripigliare racconcia po- 
sizione sul proprio cavallo, gli disse: 

— Mi pare , amico mio , che voi ci con- 
duciate da cieco, se guardate alla coda del- 
la vostra cavalcatura più spesso che alle sue 
orecchie. 

r— Se anche fossi cieco davvero ( rispose 
lo zingaro), questo non toglierebbe eh’ io vi 
sapessi condurre in tulle le provincie di 
questo regno di Francia, e di quelle che gli 
sono vicine. 

— - Però voi non siete nato in Francia ? 

— No (rispose la guida). 

— Di qual paese siete voi ? • 

— Di nessuno: 

« 

• — Come di' nessuno ? 

< 

. — No, io non sono d’ alcuna terra. Io 
. sono uno zingaro, un Boemo, un Egiziano, 
tulio quello che- piace agli Europei di chia- 
marmi nei loro differenti idiomi; ma io non 
ho patria: 

— r Siete voi Cristiano ? — 

Lo zingaro accennava che no.. 

— Cane! (disse Quintino meraviglialo, 
ed oltremodo sdegnoso) adori forse Mao- 
metto ? 

. — No (rispose la guida laconicamente e 
senza scomporsi, nè mostrando ùsentirsi nè 
maravigliare del piglio col quale Dui'ward 
ajevagU parlato). . ' - - 
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. . — Siete voi dunque Pagano ? In una pa- 
rola, chi siete voi? 

— Io non sono di alcuna religione. — 

Quintino fremette di sorpresa ; perocché 
sebbene avesse inteso a parlare di Saraceni 
e d’ idolatri, tuttavia non credeva, ned oragli 
mai passato per la mente eh esistere . potesse 
ima razza d'uomini che non praticasse culto 
veruno. Ija sua meraviglia però, non gli tol- 
se di chiedere alla sua guida quale fosse 
r abituale sua dimora. 

• —^Dovunque mi trovo (rispose lo zinga- 
ro); io non ho stabile dimora. 

— Ma colpe conservate le cose vostre ? 

— lo non ho altro, che le vesti che mi 
coprono, ed il cavallo che monto. 

— Elegante è la vostra foggia di vestire, 
ed eccellente è la vostra cavalcatura* Quali 
sono i vostri mezzi di sussistenza? 

• — Mangio quand’ho fame, bevo quando 
ho sete, ed- i miei mezzi di sussistenza sono 
quelli che l’àccidente mi porge sulla via che 
percorro. 

— Sotto quali -leggi vivete? 

. — lo non obbedisco a nessuno, se non 
quando mi pare e piace. 

' — Ma chi è il vostro capo ? . chi vi co- 
manda ? 

— Il padre della nostra tribù, qualora mi 
aggrada obbedirgli. Io non conosco padrone. 
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— Voi dunque siete sprovveduto di ciò 
che stringe insieme gli altri uomini. Voi non 
avete nè leggi , nè capo , nè mezzi stabiliti 
di sussistenza, nè tetto, nè dimora. Voi non 
avete (che Dio v’abbia misericordia), voi 
non avete patria; e (che il Cielo v’illumini) 
voi, non ne sapete di Dio: che vi resta duor 
que, essendo privo di religione, di governo^ 
e d’ogni domestico bene? 

. — La libertà. Io non islriscio.a’piè di un 
altro mio simile. Io non conosco nè obbedien- 
za nè .soggezione a chicchessia. Vado ove vo- 
glio, vivo come posso, muojo quando occorre. 

—-Ma voi potete essere, condannato e giu- 
stiziato sul momento, al primo Cenno di un 
giudice. 

. — Sia: non è che morire un po’ più presto. 
, —Ma voi potete essere carcerato; ed al- 
lora dov’ è questa libertà di cui andate sì 
orgoglioso ? 

— Ne’ miei pensieri, cui nessuna catena può 
inceppare; mentre i vostri, anche allorquando 
sciolte sono le vostre membra, sono stretti in 
servaggio dai vincoli delle vostre leggi e delle 
vostre superstizioni, dai vostri segni di predi- 
lezione per un luogo più che per un altro, e 
dalle fantastiche vostre visioni di politica civi- 
le. 11 mio spiiito è libero anche quando il mio 
corpo è incatenato; ibvostro è inceppato an- 
che allora che le vostre membra sono libere. 
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— Però la libertà del vostro spirito noa 
varrebbe a scemare il peso delle ritorte, on- 
de potrebbe il vostro corpo essere oppresso. 

— Poco durerebbe questa sciagura; e se 
alla fine io non venissi a capo d’evadere, e 
die i miei compagni non potessero liberar- 
mi, io posso ognora morire, e la morte è la 
più. perfetta libertà. — 

Qui v’ebbe un intervallo di silenzio per 
qualche minuto. Quintino lo ruppe, ripiglian- 
do il filo delle sue domande. 

— La razza vostra è vagabonda (gli dis- 
se), ed è sconosciuta alle nazioni d’ Europa. 
D’onde trae la propria origine? 

— Questo è quello eh - io non vi posso di- 
re (gli rispose lo zingaro). 

— Quando libererà questo regno dell’in- 
fausta sua presenza, per ritornare nei paesi 
d’ond’è venuta? 

— Quando sarà compiuto il tempo della 
sua peregrinazione. 

— Ditemi: pon discendelè voi da quelle 
tribù d’Israelloche furono condotte io ischia- 
vitù al di là del grand’ Eufrate? (gli chiese 
Quintino y memore àncora di quanto aveva 
imparato ad Aberbrothock ) 

-—Se questo fosse, non avremmo noi con- 
servata la fede loro ? non praticheremmo noi 
le loro cerimonie? 

— E tu, come ti chiami tu? 
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— Il mio vero nome non lo sanno che 
miei fratelli. Gli uomini che non vivono 
sotto le nostre tende mi chiamano Hayrad- 
dio Maugrabin , cioè Hayraddin il Moro 
africano. 

. — Tu li esprimi anche troppo bene, per 
essere un uomo che ha sempre vissuto nel- 
la tua orda sciagurata. 

— Imparai qualche cosa delle cognizioni 
d’Europa. Quand’era bimbo, la* mia tribù 
venne inseguita da cacciatori di carne urna- 
na. Una freccia tralisse la testa di mia ma- 
dre, e mòri. Io era avvolto in un pannolino 
ch’ella portava sulle spalle, e quindi fui pre- 
so dai nostri nemici. Un prete ini domandò 
agli arcieri del prevosto, e m’instrui per 
due o tre anni nelle scienze franche. 

— E come l’hai tu abbandonato? 

— Io gli aveva rubato del danaro; ed an- 
che il Dio ch’egli adorava (rispose Hayrad- 
din senza menomamente scomporsi). Egli mi 
scoperse', e mi diè delle busse. Io lo trafissi 
con una coltellata, fuggii ne’ boschi, e rag- 
giunsi il mio popolo. 

— Sciagurato! (gridò Quintino) avesti 
cuore d’assassinare il tuo benefattore? 

— Aveva io bisosrno de’ suoi beneficii ? — 

TI • • • ^ 

11 giovine zingaro non .era mica un ca- 
gnuolino domestico avvezzo a lambire la ma- 
no del suo padrone, ed a curvarsi per rice- 
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verno le sferzale , a fine di avere un tozzo 
di pane. Era un lupkccino che , messo alla 
catena, la romperebbe alla prima occasione^ 
sbranerebbe il suo padrone, e ritornerebbe 
nelle sue foreste. 

Dopo un altra sosta il giovine scozzese, 
air oggetto di perscrutare più addentro nel 
carattere e nelle mire d’una guida tanto so- 
spetta, chiese ad Hayraddin s’egli era pro- 
priamente vero che il suo popolo, avvegna- 
ché immerso nella più crassa ignoranza, si 
Se dx conoscere Favvenire; cognizione 
negata ai sapienti, ai filòsofi, ed ai preti di 
una società meglio incivilita. 

•—Noi la vantiamo, ed a buon diritto (ri- 
spose Hayraddin). 

— Come mai un dono di tal natura può 
essere stato largito ad una razza tanto vile 
e spregiata? 

— Cóme mai ve lo potrei dire? Io ri- 
sponderò a questa domanda tosto che voi 
nj avrete spiegato per che il cane può se- 
guire dietro |e orme i passi deiruomo, men- 
tre l’uomo, quest’animale più nobile, non è 
da tanto da seguire le tracce del cane. La 
razza nostra possiede per istinto quella fa- 
coltà che vi fa tanto meravigliare. Secondo 
i tratti del volto e le linee della mano, noi 
possiamo predire il destino futuro d’un uo- 
mo con quella facilità che yoi,'V6dendoi fiori 
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d’una pianta in primavera, potete asserire 
qual fruito produrrà alla debita stagione. 

Io sono persuaso delle vostre cogni- 

tioni, e vi cimento a darmene la prova. 

— Non mi cimentate, signore scudiero. 
Qualunque sia la religione che vi vantate di 
professare, io però vi so dire che la Dea da 
voi adorata si trova in questa compagnia. 

— Taci! (sciamò Quintino, compreso da 
stupore) non dire oltre una parola, se non • 
se per rispondere a ciò che li chiedo. Puoi 
tu essere fedele ? 

-^lo posso.... tutto quello che possono gli 

uomini. • . * 

— Dimmi, vuoi tu esserlo? 

— S.’io giurassi, mi dareste per ciò mag» 
gì or fede? (rispose Hayraddin con un ama- 
ro sogghigno) 

——Sai tu che la tua vita e nelle mie mani ? 

Ferisci, e vedrai s’ io temo la morte. 

Il danaro ti può render fedele ? 

No, qualora senza di quello io noi fossi. 

Qual è dunque il mezzo per assicurar- 
si di te? 

— La" discrezione. 

, — Io ti giuro d’ averne per le, qualora fe- 
delmente ci serva in questo viaggio.^ 

— No : questo sarebbe lar getto indarno 
d’ una' sj preziosa mercalanzia. lo ti sono già 
obbligato. 
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— Come! (Durward gridò sorpreso più 
die mai ) 

' — Ti ricorda dei castagni sulle sponde 
del Gher. La vittima che- tentasti di salvare 
era Zamet il Maugrabin, era mio fratello. 

— E tuttavia io ti trovo impacciato , co- 
gli uomini che diedero la morte a tuo fra- 
tello, perocché uno di loro mi disse- che te 
avrei qui rinvenuto *, e certamente è quegli 
stesso che t’incaricò di servire di guidai a 
queste Dame. 

— Che volete ch’io vi dica ?. (rispose Hay- 
raddin. con un cupo cipiglio) questa gen- 
te ci tratta còme il cane del pastore tratta 
le pecore.. Le difende talora, le fa andare 
dove gli piace, e finalmente le conduce al 
macello. —, 

Quintino' poscia ebbe’ campo d’accertarsi 
che lo zingaro- aveya parlato il vero su ta- 
le proposito, e che la guardia prevostale, cui 
s’albdava l’ ufficio, di sperdere le orde vaga- 
bonde che infestavano il regno , manteneva 
invece un commercio con esse 'loro , in- 
tralasciava per qualche tempo l’ esecuzione 
de’ proprii doveri, alla fin fine pòi mandava 
alla forca i suoi alleali. Questa sorta di re- 
lazione tra il malandrino e l’ officiale di po- 
lizia ha sempré sussistito in itutti i paesi , 
pel proficuo -esercizio delle rispettive loro 
professioni. 
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Darward separandosi dalla guida andò a 
raggìugnere il resto della brigata, mal sod- 
disfatto del carattere d’Hajraddin, e fidan- 
dosi a malincuore delle proteste di ricono- 
scenza che a suo -riguardo gli aveva esterna- 
te. Allora si pose a scandagliare gli altri due 
uomini eh’ erano stati posti agli ordini suoi, 
e riconobbe con dispiacere eh’ erano persone 
stujùde, e cosi lontane dal potérlo sovvenire 
di consigli , come s’ erano dimostrate poco 
inchinevoli a soccorrerlo colle armi loro.' 

. — Ebbene! tanto meglio (diceva seco stes- 
so Quintino, il cui animo sormontava tutti 
gli ostacoli cui facevagli prevedere la sua 
trista situazione), tanto meglio^ così questa 
amabile' damigella dovrà tutto a me solo. 
Io vidi la paterna mia casa in preda alle 
fiamme; io vidi mio padre e mia madre stesi 
morti' in mezzo alle ardenti rovine , nè mi 
ritrassi d’un dito; io ho combattuto fino ^ 
momento estremo. Ora- ho due anni di più; 
ed, a fine di compo’rtarmi da prode, mi si 
presenta la più bella cagione che poésa ac- 
cendére- il cuore d’ un , uomo. — 

- Mettendo questa determinazione a-* fon- 
damento della propria condotta*, Quintino 
fece mostra di tan^ sollecitudine ed opero- 
sità in tutto il tempo dei- viaggio , che pa- 
reva si moltiplicasse, per essere dovunepue 
nello stesso momento. 11 suo posto predilet- 
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^5;quello cioè che più spesso occapava,’era 
naturalmente pres.$o alle , due Dame, le. qua- 
li, tocche di tenerezza per le attenzioni che 
egli praticava per la integrità loro^.comin- 
.ciavano a. favellare seco lui dimesticamente 
ed in amichevole maniera :<sembrava. che pi- 
gliassoFO grande piacere della schiettezza de 
suoi discorsi, i quali davano a divedere e 
senno e vivacità. .Però* non^ conveniva che 
r incanto di; quel ricambio famigliare sce- 
masse di un nonnulla quella vigilanza che 
richiedevano le sue incumbenze. 

_ . 9 

. Se slava di sovente accanto alle Contesse, . 
ingegnandosi :di fare ad abitanti della pia- 
nura la descrizione dei mónti Grampiens, 
e specialmente quella delle bellezze di Glen- 
Houlackin, non era però meno spesso al fian- 
co di Hayraddin, alla lesta della piccola bri- 
gata, interrogandolo intorno alla strada, in- 
,^torno ai luoghi in coi dovevano far alto, ed 
imprimendo altentamente le risposte di co- 
lui nella sua memoria , a- fine di . scoprire, 
dicendogli altre inchiesi^ , se mai ordisse 
qualche tradimento. Finalmente aveva an- 
che d’ occhio la retroguardia , adoperando 
d’ assicurarsr della devozione deidue uomi- 
ni del suo seguito con parole cortesi con 
qualche mancia, e con promesse di più lar- 
ga ricompensa, qualora, sostenessero valoro- 
samente la parte loro. 
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Viaggiarono in questa gnisa per più eli 
una settimana, traversando i più remoti con- 
tadi, e seguendo sentieri e vie tortuose, on- 
de schivare le grandi città. Nulla avvenne 
lóro di rimarchevole, quantunque s’abbat- 
tessero di tratto in tratto nelle orde vaga- 
bonde degli zìngari, che li rispettavano per- 
chè avevano a guida un uomo della loro ca- 
sta; in soldati disertori, o forse in banditi,! 
quali non si tentavano di assalirli perchè li 
vedevano armati sino a’ denti ; od in drap- 
pelli di maréchaussée , come oggi si chiame- 
rebbono gli uomini che li componevano ; e 
che il Re, il quale metteva inano al ferro 
ed al fuoco onde sanare e cicatrizzare le 
piaghe del regno, mandava attorno a (ine di 
sperdere le bande di masnadieri ond’era in- 
festata la Francia. Queste guardie dì poli- 
zia lasciavano passare liberamente i viag- 
giatori ed il loro corteo, in forza d’un pas- 
saporto che il Re a tale uopo aveva a Dur- 
ward rilasciato. 

I luoghi di loro fermata erano per lo più 
monasteri, tenuti la maggior parte, in forza 
delle regole di loro fondazione, a dare ri- 
covero a chiunque intraprendesse un pelle- 
■grinaggio; e si sa che il vero scopo del viag- 
gio delle due Contesse era colorito da que- 
sto pretesto. Era altresì vietato di fare ai 
pellegrini importune domande sul rango e 
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sulla condizione loro ; imperocché parecchi 
distinti personaggi amavano viaggiare scono- 
sciuti durante il tempo che scioglievano un 
qualche voto. Le Dame di Groye, all’ arri- 
vare, dicevano sempre d’ essere stanche, on- 
de trarsi in disparte ; e Quintino , che fa- 
ceva da maggiordomo, adoperava che non 
avessero a patire difetto del necessario con 
tale operosità da prevenire ogni loro voglia, 
e con una sollecitudine che bene gli pro- 
cacciava un sentimento di tenerezza e di ri- 
conoscenza da parte di coloro, per le quali 
era tanto premuroso. 

Tutti gli zingari amavano d’essere te- 
nuti in fama di Pagani,- di vagabóndi, di 
gente che si occupava di scienze occulte , 
fama che s’, erano a buon dritto acquistata; 
ma ciò produceva sempre gravi dilBcoltà, 
stantechè Ha jraddin, -appartenendo ar quella 
casta , era appena accettato nel fabbricato 
esterno, posto .nel primo cortile de’ mona- 
steri , ; dove si fermava la brigata ; riguar- 
dandosi. come sozzura la presenza d’uno 
zingaro, in luoghi santi. Laonde Quintino 
Durward trovavasi fortemente impacciato, 
stimando prezzo .dell’opera il tenersi per una 
parte proclive quell' uomo che conosceva il 
segreto del loro viaggio ; e riputando indi- 
spensabile d’altronde il sorvegliare colla più 
assidua oculatezza, e sempre in segreto, onde 
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togliere, per' quanto era possibile, che oolui* 
di soppiatto avesse comunicazione con chi 
che fosse. La qual cosa non sarebbe stata 
difficile, se Hayraddin avesse alloggiato fuo- 
ri del recinto de’ conventi in coi si faceva 
_ / _ 

sosta. Ma questo pure disturbava Quintino; 
perocché temeva che lo zingaro si malamen- 
te a bello stadio si diportasse, da farsi cac- 
ciare di colà. E in vero, piuttostochè starse- 
ne quieto e tranquillo nel quartiere che gli ve- 
niva assegnato. per grazia, si metteva a con- 
versare coi novizii e coi giovani frati. I ride- 
voli suoi lazzi e le argute sue gherooìinelle sol- 
lazzavano mollo, è vero;. ma non finivano di - 
piacere, anzi scandalizzavano i vecchi padri. 
Laonde fu di mestieri .che sovente Quintino 
mettesse in opera 'latta fautorità che aveva 
sullo zingaro, e talora anche ricorresse alle 
minaccie, onde eoslringerlo a por modo al- 
Tosceno suo piacevolaré; e nello stesso tem- 
po dovèva impiegar tutta la propria ripu- 
tazioné presso i superiori j onde non si man- 
dasse al sereno il cane di Pagano: E nondi- 

• ' ' I? a •' 

meno vemvane a capo per 1 accorta guisa 
colla quale domandava scusa della mancan- 
za di rispetto della propria guida,- e dando 
loro ad intendere che portava speranza che 
ravvicinare le sante reliquie j l’albergare fra 
mura consacrate alia religione, e più di tutto 
ia vista d’., uomini .religiosi dedicati al sacro 
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altare, potrebbero inspirargli più sani prin- 
cipii, ed indario a vita miglioré. ■ 

Ma nel decimo o dodicesimo giorno di 
loro viaggip, -dopo ch’ebbero posto piede in 
Fiandra, e <piando s’appressavano alla città 
di Namur, vanì riuscirono tutti gli sforzi di 
Quintino', onde riparare alle conseguenze del- 
lo scandalo che dava la pagana sua guida. 
Xia scena occorse in un convento di Fran- 
cescani, d’un Ordine riformato ed austero, il 
coi Priore era un- nomo che morf poscia in 
odore di santità. Dopo mollissimi ostacoli y- 
cni Quintino durò inolta fatica, a superare,- 
oome doveva aspettarsi in questo caso, ven- 
ve finalmente a capo d’ ottenere che lo scia- 
gurato zingaro fosse accolto in un quartiere 
appartalo , in cui abitava un frate laico , il 
quale faceva da giardiniere. Le due Dame, 
secondo il lóro solito; s’erano ritirate nel lo- 
ro àppa riamento ed il Priore, il quale per 
avventura j^a^feva alcuni congiunti- o parenti 
ìn.lscozia^^e che d’ altronde si dilettava a 
sentire i i^restièri parlare della propria ter- 
ra-, invitò Quintino, la cui figura e conte- 
gno- gli andarono a grado , perchè seco lui 
andasse nella sua cdllaa fare una monastica 
refezione. • : 

Durward, avendo riconosciuto che quel . 
Priore era un uomo dì senno, non lasciò di 
cogliere l’ opportunità, a fine d’. adoperar di 
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sapere quale fosse lo stato delle.cose nel teiN 
rìtorio di Liegi , perchè quanto aveva sen* 
tito buccinare da qualche giorno avevagli 
destato nell’ animo il timore ohe le Dame 
di Croye non potessero percorrere sicura* 
mente il resto del viaggio loro. Dubitava* 
eziandio che il Vescovo potesse valìdamen' 
te proteggerle, qualora ricoverassero a lui.' 
Le risposte che il Priore diede a siffatte do*- 
inande non erano gran fatto consolanti. 

— -Què’di Liegi (disse lui) sono opulenti 
cittadini, i quali, come altra volta Jehu,- si- 
impinguarono, e dimenticarono Dio. Eglino- 
vanno tronfii e pettoruti, a motivo delle rìc*^ 
ohezze e de’ loro privilegi. Ebbero varie con-' 


to. Spesse fiate queste contese scoppiarono in 
ribellione aperta; ed il, Duca, nomo arden- 
te ed iinpetuoso, giurò, nell’ira sua, per san 
Giorgio, che al primo cimento rinnoverà a 
Lie'gi la desolazione di . Babilonia e la ro- 
vina di Tiro , per dare ah esempio ed una 
lezione del pari terribile a tutta la Fiandra. 

— E , per' quello che n’ho sentito a rac- 
contare (disse Quintino), egli è Principe tale 
da mantener giuramento come questo; laon- 
de que’di Liegi si guarderanno probabil- 
mente dal porgergliene l’occasionè. 



1 Duca di' Borgogna^ loro aitano si- 
~ ihedetteim^M^^ch’ègli n’esige, 
mmunità'cni crédono aver essi diritr 
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ì^Gióya Sperarlo (rispose il Priore): que- 
sta è la quotidiana prece di tutte le persone^ 
dabbene di quel paese, le quali non vorreb-, 
bono che il sangue degli uomini scorresse 
come r acqua d' un rivo, nè avessero a pe- 
rire da reprobi, senz’ ave)' il tempo di fare 
la pace con Dio. L’ ottimo Véscovo s’ affa- 
tica notte e .gi6rno.,per mantenere là pace, 
com'è dovere d’un - servò ’^i^’altare, perchè 
dice |a Scrìttura: ma... — E 

qui il buon Priore mandò un profondo S 0 '> 
spiro, e lasciò tronco il suo discorso.' , 
Durward fece modestamente conoscere 
di quanto rilievo' sarebbe per le due Dame, 
.ch’egli scortava, l’avere istruzioni più esat-^ 
te circa allo stato interno del paese; e sog- 
giunse che sarebbe un atto meritorio di ca- 
rità cristiana , se il pio e reverendo Padr.e 
volesse illuminarlo di più sopra tale argo- 
mento. ^ 

uno di quelli (rispose il Priore), di 
cui non si ragiona troppo volentieri; perocr 
chè le parole che si dicono contro .i potenti 
della terra , etiam in cubiculo , corrono ri- 
schio d’ abbattersi in un messaggiero alato, 
il quale vada a recarle fino alle, orecchie 
loro. Tuttavia, onde prestare a^vói che ave- 
te viso da giovine bennato, ed a quelle Da- 
me le quali sono donne timorate del Signo- 
re Iddio e che compiono un santo pellegri- 
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naggio, onde prestare, dico, lutti i deboli 
ufticii che sono in mio potere , mi aprirò 
liberamente con voi. — 

A queste parole guardossi peritoso din- 
torno, e prosegui abbassando la voce, quasi 
temesse d’essere ascoltato: 

— Que’di Liegi (disse) vengono di sop- 
piatto concitati alle frequenti loro rivolte da 
uomini di Belial,i quali spacciano falsamen- 
te, siccome io spero, di essere a ciò inviati 
dal Re nostro Cristianissimo, il quale porta 
a diritto questo titolo , nè si può credere 
eh’ ei voglia turbare la pace d’ una terra li- 
mitrofa. Fatto sta però, che il nome di lui 
suona ognora sulla bocca di coloro che se- 
minano il malcontento, e che accendono gli. 
spiriti fra gli abitanti di Liegi. Havvi inol- 
tre nei dintorni un signore d’illustre ca- 
sato, ed in armi famoso; ma che d’ altron- 
de è lapis offensiorìis , et petra scandali ; 
uno scandalo ed una pietra d’intoppo per 
la Borgogna e per la Fiandra : egli si chia- 
ma Guglielmo de la Marck. 

* Detto Guglielmo dalla lunga btirba 
(disse Quintino), ovvero il Cinghiale delle 
Ardenne. 

— Ned a torto, figlio mioj gli diedero 
quest’ultimo soprannome, poich’ è proprio 
come il cignale della foresta, che schiaccia 
sotto a’ suoi piedi coloro in cui s’ abbatte, e 
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gTi sbrana colle sue zanne. Egli raggranellò 
una banda di oltre a mille uomini, tulli co- 
me lui, cioè violatori d’ ogni autorità civile 
e religiosa: coirajuto loro si manliene Indi- 
pendente dal Duca di Borgogna, e procac- 
cia a’ suoi bisogni ed ai loro a forza di ra- 
pine e di assassinii, che commette indistin- 
tamente sopra i laici e sopra le persone della 
Chiesa : itnpomit manus in, Christos Domi- 
ni. Egli malmenò gli unti del Signore, in 
isfregio'di quello che sta scritto: — Non toc- 
cate i miei unti, nè fate villania a’ miei 
profeti. — Intimò perfino alla povera nq3tra 
casa, che gli fornisca grosse. somme d’oro 
e d’argento per la taglia della mostra vita e 
q[uella de’ nostri fratelli; alla quale doman-^ 
da noi rispondemmo cori una supplica in la- * 
tino, dove' gli dimostrammo l’impossibilità 
in cui ci troviamo di soddisfarlo, e dote ter- 
minammo dirigendogli le parole del Predica- 
tore: Ne moliaris amico tuo malumy quum 
hccbet in te Jiduciafn (i). E, con- tutto ciò , 
questo Guliélmus harhatus, questo Gugliel- 
mo tdalla lunga barba, alieno tanto dalle let- 
tere quanto daU’unianità, ci replicò ^nel gof-; 
fo' suo gergo: Si non pagatis^ hruciàbo^mo\ 

nasterium vestriinu 
« « 

* i • k # . 

* .1 • ^ ^ 

» 

» 

(i) Non macchinare il male all’amico, il quale a le 
iti affida* • . ^ 
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— Non avrete durato fatica, Padre mio, 
ad intendere questo grosso latino. 

—Pur troppo, figlio mio, il timore, e la 
necessità sono acuti interpreti ! Noi fummo 
costretti a fondere gli arredi ed il vasellame 
d’argento della nostra chiesa, a fine di sbra- 
mare la rapacità di quello spietato duce. V o- 
glia il Cielo panimelo a’ sette doppii. Pereat 
improhus ! Amén ! amen / anathema sit ! 

— Non so capire come il Duca di Borgo- 
gna, che ha il braccio sì poderoso e forte, 
non costringa nelle selve questo Cignale , i 
cui guasti menano tanto rumore. 

—Pur troppo, figlio. mio, il Dùca trovasi 
ora a Perona, assembrando i suoi capitani 
• da cento uomini e quelli da mille, onde re- 
■ care la guerra alla Francia; e così nel tem- 
po che il Cielo manda la discordia, fra due 
grandi Principi, il paese resta in preda alle 
angherie de’ signorotti. Fa- molto male il 
Duca -a non curare la guarigione di • questa 
interna, gangrena, perchè, non ha guari, co- 
testo Guglielmo de la March tenne aperta-' 
mente relazioni con Rouslaer e Pavillon, ca- 
pi de’ malcontenti di Liegi, ed havvi ragio- 
ne di temere che un momento o l’altro non 
gli spinga a disperate imprese. 

— Il Vescovo di Liegi adunque non ha 
potere che basti a rintuzzare .cotesti animi 
irrequieti e facinorosi ? La vostra risposta , 
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mio reverendo Padre, a questa domanda mi 
è della massima importanza^* 

— Il Vescovo^ figlio mio, tiene la spada 
e le chiavi di. san Pietro. Egli è armato del 
potere di Principe secolare, e gode la vali- 
da protezione della Gasa di Borgogna, sicco- 
me le comanda spiritualmente nella sua qua- 
lità di Prelato; e sostiene questo duplice ti- 
tolo con una forza bastevole di buoni soldati 
e d’uomini d’arme. Sappiate ora che quél 
Guglielmo de la Marck fu allevato nella ca- 
sa di lui , e n’ ebbe parecchi beneficii ; ma 
nella stessa Corte del Vescovo si abbandonò 
sfrenatamente al suo feroce e sanguinario 
carattere, e ne venne cacciato per avere as- 
sassinato uno de’ principali famigli del Pre- 
lato. Bandito da Liegi, aVendo ricevuto il 
divieto di comparire al cospetto del buon • 
Vescovo, d’ allora in poi ne fu eterno, im- 
placabile nemico ; ed ora che parliamo , mi 
duole il dirvelo , egli si cinse le reni e si 
vesti contro di lui l’ arniatura della vendetta. 

— Voi dunque riputate quasi pericolosa 
la posizione di quel degno Prelato ? (gli chie- 
se agitato Quintino) 

— Pur troppo, figlio miò (rispose il buon 
Francescano). Avvi mài alcuna persona o co- 
sa alcuna su questo caduco mondo, cui non 
debbasi per noi riguardare siccome in peri- 
colo? Tolga il Signore io dica trovarsi 
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» 

>;il dégno - Prelato in un pericolo imminente. 
Egli possiede jin tesoro inesausto dì fidi eon- 
jsiglieri'e di prodi soldati; ed inoltre un mes- 
■saggero, che passa jeri di qur, dirigendosi 
verso Levante, ci disse che il Duca, a richie- 
sta* del Vescovo, gli mando cento uomini 
d'arme. Questo drappello, col seguito rispet- 
.tìvo di ciascuna lancia (i),. costituisce un 
grosso di gente bastevole a resistere contro 
Guglielmo de la March, il cui nome sia vi- 
tuperato ! . Amen ! — 

La loro conversazione venne in quel pun- 
to interrotta dal sagrestano, il quale, eoo voci, 
per la collera si male accozzate da non po- 
tersi intendere, accusò lo zingaro d’avere 
commesse le più vitaperevoK ribalderie con- 
trx>- ì giovani, frati. Egli aveva mescolato 
nella loro bevanda, nel tempo della refezio* 
ne della sera , un liquore inebbrianle dieci 
volte più forte del vino il più generoso, ed 
iLcapo dèlia: maggior parte di .loro n’era 
. stato preso. E. di vero, sebbene quello del 
sagrestano fosse stato abbastanza fortunato 
da non soggiacere alla forza dì quella be- 
vanda, però la sua lingua balbettante e gli 
occhi accesi davano a. divedere eh! egli non 
s’ era del tutto schermito dà quel tristo be- 
verone. Oltracciò io zìngaro aveva cantate. 

(l) Una lancia era composta, di tre uomini,, ed anche 
dl cinque. (Ih Traduttore) . 
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terle canzoni^ in cui si discorreva delle va- 
nità mondane e degli sporchi piaceri; s'era 
beffato del cordone di san Francesco, ave* 
va tolto a deridere i miracoli di quel gran 
santo, ed aveva perfino avuto cuore di dire, 

• che coloro i quali vivevano sotto la. sua re* 
gola , erano stolti e scioperoni ; finalmente 
.,aveva praticata la chiromanzia , e predetto ' 
al giovine padre Cherubino che sarebbe ama- 
to da una bella dama, che lo farebbe padre 
. d’ un .avvenente fanciullo, il quale vivrebbe 
poscia nel gran mondo. 

Il Padre Priore ascoltò per qualche tem* 
po queste ac.cuse senza' far motto , quasi la 
enormità dì quegli eccessi l’avesse fatto am- 
mutolire d’orrore. Tòsto che il sagrestano 
ebbe finita la sua relazione, egli discese nel 
cortile del convento, ed ordinò ai frati laici, 

' sotto pena dei castighi spirituali che seco 
trae una disobbedienza, di. fornirsi dì staf- 
fili e - di sferze , e di cacciare ' L’ empio dal 
■ sacro recinto. 

Questa sentenza fu eseguita su due piedi 
alla . presenza di Dnrward,il quale, scempi* 
gliatissimo per tale avventura , non inter* 
.cesse a, favore d’ Ha jraddin, avendo prève- 
. duto che vana sarebbe stata 1- opera sua. 

Tuttavia la pena, inflitta al delinquente, 
ad onta delle comminatorie del Priore , fu 
p ù ridicola che terribile . Lo zingaro cor^ 
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reva a salti per la corte in tutti i versi frà- 
mezzo alle grida di alcuni che lo inseguiva- 
no , ed al chiassò de’ colpi che non lo co- 
glievano: perocché la maggior parte di co- 
loro che glieli menavano non avevano pro- 
priamente intenzione di arrivarlo, e degli 
altri ne gli evitava a forza di celeri scam- 
bietti , sopportando intrepido e rassegnato il 
piccolo numero di quelle busse che gli toc- 
cavano sulla schiena e sopra le spalle. Il pa- 
rapiglio diveniva ancora più comico e re- 
ni oroso , a motivo che Hayraddin passava 
per le verghe d’inesperti soldati, ì quali, 
invece di flagellare il reo, si battevano spes- 
so a vicenda. Alla fine il Priore, volendo far 
cessare una scena più scandalosa che edifi- 
cante, ordinò che si aprisse la porla del cor- 
tile ; e* lo zingaro, correndo a precipizio a 
quella uscita colla prestezza d’un lampo, si 
. valse del chiarore della luna , onde fare i 
suoi saluti al convènto. 

Durante quel tempo sorse più vivo nel- 
l’animo di^Juintino un sospetto ch’egli erasi 
già prima formato. Quello stesso giorno Hay- 
raddin.gli aveva promesso di condursi nei 
ràonasteri in modo più rispettoso 'e conte- 
nuto di prima r^^tuttavia, invece di attene- 
re questa promessa, erasi mostrato più sfac- 
ciato e dissoluto che mai. Potevasi dunque 
arguire che non facesse così senza uu fine 
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particolare; che quantunque lo zìngaro aves^ 
se le sue magagne, sapeva però che, quando 
-lo volesse, poteva a se stesso comandare. Sa- 
rebbe mai vero che, bramando colui abboc- 
carsi con alcuno della sua setta, ovvero con 
qualsivoglia altra persona, e chey impeden- 
doglielo di giorno la sorveglianza di Quin- 
tino , fosse ricorso a quello spedienle per 
farsi di nottetempo cacciare dal monastero? 

Da che sorse quel sospetto nell’ animo di 
Durward, come quegli ch’era seinpre solle- 
cito in tutte le sue bisogne, risolse di tener 
dietro al flagellato zingaro , e d’ accertarsi 
per tal guisa secretamente dove andasse a 
riuscire. Quindi appena Hayraddin fu eltre 
la porta del convento , Quintino fece cono- 
scere frettolosamente al Priore la necessità 
ch’egli aveva di non perdere d’occhio la sua 
guida, e volò come un dardo sull’ orme del 
fuggitivo. 
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CAPITaLO XTII. 

Lo Sfionb spiato. 

Ve’ ve’ il ribaldo sciocco, Io spione, 

Che fu spialo! Lungi, lungi vanne; 

Non t’impacciar con simili gaglioffi. 

Ben Jonson. Novella di Rohin Hood. 


Tosto che DurwarJ usci dal convento, po- 
tè, col favore della luna che splendeva chia- 
rissima, tener d’occhio alla precipitosa fuga 
dello zingaro, che correva a traverso del con- 
tado colla prestezza d’ un cane sferzato da 
uno staffile, e Io vide poscia da lungi en- 
trare in una prateria. 

' — L’amico (disse Quintino fra se) corre 
presto; ma sarebbe di mestieri che corresse 
ancora più sollecito per isfuggire al più agile 
piede che abbia calcate le macchie di Glen- 
Honlakin. — 

Siccome per buona sorte egli $’ era spo- 
gliato dell’ armatura e del suo mantello*, cosi 
il montanaro scozzese potè dar prove d’una 
sveltezza, che non avendo T eguale nel suo 
paese, doveva prestamente fargli raggiun- 
gere lo zingaro, ad onta dell’agilità che que- 
sti pure dal canto suo spiegava. Non era 
però questo Y intendimento di Quintino, il- 


DIgitized byGoogle 


QUINTINO DURWABD 1 1 5 

pul.ando Invece di assai maggiore importane 
za^ lo scoprire i disegni di colui, che non di 
frapporvi inciampo ; ed . afferrò questa* de* 
terminazione , vedendo che lo zingaro con- 
servava sempre quella celerilà nel corso, cola- 
la quale aera fìn da prima dato a fuggire; 
e che ben altro scopo aveva quindi quel suo 
correre a rompicollo, .di quello che avrebbe 
avuto un uomo cacciato verso la. mezzanotte 
da un comodo albergo , perocché natural- 
mente avrebbe dovuto pensare a procacciar- 
si un altro ospizio. Quintino lo seguiva inos- 
servato, non essendosi lo zingaro nè una 
fiata- rivolto addietro; ma dopo d’ avere tra- 
versala la prateria, costui ferinossi alla spon- 
da d’un fiuinicello, le cui rive erano coperte 
di salici e di ontani; e spiando col guardo, 
ed attentamente poscia origliando, suonò il 
corno, da cui fece uscire stranissimi squilli, 
ed un sonoro fischio in poca distanza tosta- 
mente gli rispose. 

— Senza dubbio è un convegno (pensò fra 
sé Quintino). Come si fa ad avvicinarsi tan- 
• to da poter sentire quello che vi si ragiona? 
lio stropiccio de’ miei passi e lo stormire 
delle frasche,^che debbo rimuovere dinanzi 
a’ miei piedi, mi scopriranno, se non islò al- 
l’erla. Non ostanlèdi coglierò, per sant’An- 
drea, fossero* daini di Glen-Isla. Insegnerò 
loro, che per nulla non appresi l’arte delja 
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cacciagione. Eccoli insieme: sono due. Io 
certo avrò la peggio, se mi scoprono ed han- 
no mire ostili, come non v’ ha dubbio. Pro- 
curiamo che la contessa Isabella non per- 
da il suo misero amico. Che dico mai ? egli 
non sarebbe degno di questo nome, se non 
fosse pronto ad azzuffarsi per lei con una 
dozzina di cotesti ribaldi. E dovrò io teme- 
re una ciurma di vagabondi come costoro, 
dopo d’aver misuratala mia spada con Du- 
nois, col campione de^ cavalieri di Francia? 
Dunque allegramente! prudenza e coraggio; 
e coll’.ajuto di Dio e di sant’ Andrea mi 
troveranno più forte e più destro di loro. — 
Presa questa risoluzione, mettendo in cam- 
po un’astuzia appresa dalPabitudine di cac- 
ciare nelle selve, discese nel canale del fiu- 
micello , le Cui acque variando di profon- 
dità, ora gli coprivano appena la pianta'' del 
piede, ora gli , bagnavano fino il ginocchio; e 
cosi pian piano si fece avanti, nascosto dai 
rami sopra il suo capo intralciali. Il rumo- 
re del suo •cammino si confondeva col mor- 
morio delle acque (appunto in tal guisa noi 
stessi una volta ci. accostammo’ soventi volte 
al nido del vigile corvo). Destreggiando in 
questo modo giunse inosservato da vicino 
quanto bastava per sentire la voce dei due- 
uomini che voleva spiare. Trovandosi allora 
sotto un magnifico salice piangonfe,i cui rami 




ì 


Digitized byGoogle 


QUINTINO DURWARD II7 

scendevano fino alla superfìcie delle acque, 
ne afferrò uno de’ più robusti, e, meltendo 
ad un punto io opera la destrezza, la forza 
e Tagilità sua, si arrampicò sulla pianta sen- 
za rumore, e si pose a sedere sulla biforca- 
zione de’ primi rami, sicuro di non essere 
menomamente scoperto. 

^corse di là che la persona, colla quale 
s’ intralleneva Hayraddin, era un uomo del- 
la sua casta*, ma s’ avvide nello stesso tem^ 
po, é con suo grande sconforto, ch’eglino 
parlavano un idioma di cui non capiva una 
parola , e ridevano sgangheratamente : pe- 
rò quando Hayraddin si contorse come per 
iscansarsi, e si strinse nelle spalle. Quintino 
allora arguì che gli raccontasse la storia del- 
le busse che gli avevano menato prima di 
fuggire dal convento. 

Tutto ad un tratto si fece sentire non 
lungi un altro fischio; Hayraddin vi rispose 
tosto suonando il corno, come aveva fatto 
nel sopraggiugnere ; e pochi monienti dopo 
un’altra figura comparve. Era un uomo alto, 
e valente della persona; aveva il portamen- 
to militare, le cui forme atletiche facevano 
vie meglio risaltare i magri e svelti corpic- 
ciuoli dei due zingari. Una larga tracolla, 
che passavagli sopra la spalla destra, soste- 
nevagU dal lato manco una sciabola enor- 
me; aveva i calzoni frastagliali intorno alle 
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coscie, e dalla piegatura dei ginocchio e 
dalle fessure uscivano delle nappe di seta 
e di velo di varii colori, ed erano attaccate 
con almeno cinquecento nodi a cincischio 
ad un farsetto di bufalo bene assettato alla 
vita, sulla manica destra del quale scorge- 
vasi una piastra d’argento foggiata a testa 
di cinghiale, impresa del Capo sotto cui ser- 
viva. Portava il cappello in banda sull’orec- 
chia, per cui potevasi vedere una folla ca- 

} >ellatura arricciata, che ombreggiava la sua 
arga faccia, e scendeva a confondersi con 
una barba non meno vasta , lunga quattro 
dita air incirca. Brandiva una lunga lancia, 
e da tutto il suo acconciamento chiaro ap- 
pariva essere colui uno di quegli avventu- 
rieri tedeschi , conosciuti sotto il nome di 
lanzhnecìits y in italiano lanzichenecchi y i 
quali costituivano^ a que’ tempi una parte 
formidabile dell’ infanteria. Questi merce- 
narii erano una soldatesca feroce, la quale 
non pensava che a mettere a ruba ed a sacco; 
correva tra loro una fola stravagante , cioè 
che la porta del Paradiso era stata chiusa in 
faccia ad un lanzichenecco a motivo de’ suoi 
vizii, e che non l’avevano voluto ricevere nel- 
r Inferno pel suo carattere cupo, baruffante 
e scapestrato; onde ne veniva che operavano 
da uomini che avevano in non cale il Para- 
diso, e non avevano paura delf Inferno. 
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*^Donner und hlitzl gridò nell’arrivare; 
e parlò poscia un dialetto franco-tedesco, di 
cui non potremo dare che male accozzati 
esempi. — Perchè voi farmi perdere tre not- 
ti a voi aspettare ? 

— Non potei venire prima , mein herr 
(rispose umilmente Hayraddin). Havvi un 
giovine scozzese, il quale ha T occhio vivo 
come un gatto selvatico, e spia ogni mio più 
piccolo movimento. Io gli sono già sospet^ 
to;.e se le sospizioni di lui si confermasse- 
ro, io sarei un uomo morto, ed egli ricon- 
durrebbe quelle donne in Francia. 

— fVaszumheher! (disse il lanzichenecco) 
noi essere tre; noi domani attaccarli, e ruba- 
re le donne, senz^ altro più in là andare. Voi 
avere a me detto, le due guardie essere poh • 
troni; voi e vostro camerata tendere a loro, 
e, der ieufel! io pensare al gallo selvaggio. 

—Non vi sarà tanto agevole (disse lo zin- 
garo), perchè, oltre al non sapere noi veni- 
re alle prese, il nostro Scozzese è un forte 
che si misurò col più valente cavaliere di 
* tutta là Francia, e si trasse onorevolmente 
cl' impaccio. Lo vidi co’ miei proprii occhi . 
incalzare Dunois molto da vicino. 

— Hagel und sTiarmwetter l (gridò il Te- 
desco) vostra viltà vi fa così parlare. 

— Io non sono pù vile di voi,/ncm herr^ 
ma, ve lo dico un altra yolta, il combattere 
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non è il mio mestiere. Se voi conservale 
r imboscata nel sito accennalo , V alFare va 
bene; altrimenti io le conduco in sicurez- 
za al palazzo del Vescovo: e Guglielmo de 
la Marck potrà con lutto suo comodo andar- 
sele a trovare colà , qiiand’ anche fosse ^gli 
la metà forte di quello che si vantava otto 
giorni sono. ' 

— Potztausend l noi essere cosi forti , e 
piu forti. Ma noi avere sentito parlare d’un 
centinajo di lance arrivate da Borgogna, e 
di cinque uomini per lancia, che fanno ap- 
punto cinquecento. Capite? Quando cosi* es- 
sere, der teufell loro avere più volontà di 
venire a noi cercare, che di loro noi tro- 
vare, perchè Vescovo avere in piedi molte 
forze; sì avere buone forze. 

- — Bisogna dunque tendere alf imboscata 
della Croce dei tre Re, o rinunciare all’ im- 
presa. 

—Rinunciare all’ impresa! rinunciare al 
ratto di una ricca erede , che dev’ essere la 
donna di nostro nobile capitano ! teu- 
fel ! io piuttosto fare guerra coll’ Inferno ! 
Meine seelel noi subito diventare tulli prin- 
cipi ed hertzogs, che voi chiamate Duchi; 
avere una buona cantina , molto buon da- 
naro di Francia, ed anche forse godere di 
qualche bella ragazza, quando il Barbuto 
essere stanco per donna. 
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> — Dunque resta fìssa.ancora rimboscata 
della. Croce 

; — Mein gotti sì cerio. Voi . giurare di là 
condurle, e quando loro essere smontale da 
cavallo, ed essere in ginocchio davanlì alla 
croce, la qual cosa non. lascia, di fare nes- 
suno che passa là, fuori dei figli pagani co- 
me tu ; noi piombare addosso a loro , e fé 
donne essere nostre. ^ 

. — A meravigliai Ma io non. promisi. di 
condurre a fine tale raggiro, se non se die- 
tro un patto: io non voglio che si lo rea un 
capello della testa del giovine. Se voi me lo 
giurate per gli scheletri dei vostri tre Re 
che sono a Cologna, io vi giarerò.pei sette 
Dormienti (0 di servirvi fedelmente in tutto 
il resto. E se voi non osservate il vostro giu- 
ramento, vi avviso prima, che i sette Dor- 
mienti verranno a svegliarvi per sette notti 
Tuna dietro alfaltra, e che la oliava vi stroz- 
zeranno, e vi raangeranno a brani. 

— Ma (lonner und hageì! perchè voi es- 
sere tanto premuroso per la vita di. questo 
giovine? egli non essere di vostro sangue, 
nè di vostra nazione. 

Che importa a voi , il mio buono ^ il 
mio buono Enrico ? . Certuni si vorrèbbero 
sgozzare, a ceri’ altri si vorrebbe salvar il col- 

(i) Otlimo ricamino di superstizione li! Le ossa dei 
Re magi ed i selle Dormieuti. (Il TiaduUore) * 
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lo. Laonde giuratemi che non gli torrete la 
vita, anzi che nemmeno il ferirete; altrimen-- 
ti ve lo dico io da parte della lucentissima 
stella di Oldebaoram, questa bisogna non- 
va più avanti. Giuratemelo pei tre Re di 
Cologna, siccome voi li chiamate, perchè 
80 che voi non ne sapete di altri giuramenti. 

• — Tu stare proprio buffone! (disse il Te- 
desco) Ebbene, dunque io giurare.... 

— Piano, piano (sciamò Hayraddin); un 
semicerchio a mano diritta, mio bravo lan- 
zichenecco, e voltate la testa verso levante, 
perchè i tre Re vi possano sentire. — 

Il soldato giurò nella guisa che gli ven- 
ne, prescritta; disse quindi che non uscireb- 
be dall’ imboscata , e che quel ritrovio era 
molto acconcio, non essendo lontano che cin- 
que miglia dal loogo in cui erano allora. 

— Ma (soggiunse) per rendere l’affare 
più sicuro, io credere conveniente di appo- 
stare alcuni bravi uomini sulla sinistra del- 
r albergo, a fine di piombare loro addosso, 
qualora avere loro il capriccio di passare 
di là. Star bene cosi ? 

— No ( rispose lo zingaro dopo d’ essere 
stato alquanto sopra sè): la vista di questi 
soldati da quella parte potrebbe alle volte 
mettere sull armi la guarnigione di Namur, 
ed allora avrebbe luogo un’incerta zuffa, in . 
luogo d’un esito sicuro. D’altronde eglino si 
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terranno sulla destra sponda della Mesa, pe- 
rocché io posso condurli dove meglio mi pia- 
ce, lasciando cotesto montanaro tutta a me 
la briga di guidarlo, ad onta della sua dif- 
fidenza, ned avendo mai pigliato lingua da 
nessuno circa alla strada che deve seguire. 
Ma io pure venni affidato a lui da un amico- 
infallìbile, da un uomo di.parola, di cui nes- 
suno ha mai dubitato tosto che Tebbe ap- 
pena conosciuto.. 

— Adesso, mio caro Hayraddin, (disse il 
lanzichenecco) io avere da farti una piccola 
domanda. Io non capire come essere acca- 
duto che voi e vostro fratello, essendo, come 
voi vantare, grandi sternendeuter , che voi 
dire astrologhi, non avere preveduto lui do- 
vere essere appiccato per la gola. Hunkerl 
non essere questa una cosa particolare, ehP 

— Ecco, Enrico (riprese lo zingaro): se 
io avessi saputo che mio fratello fosse cosi, 
stolto di andare a svelare i segreti del re. 
Luigi. al Duca di Borgogna, io avrei predetta 
la sua morte con quella certezza che predico, 
in luglio la buona ventura. Luigi ha orecchie . 
^ mani alla Corte di Borgogna, ed il Duca 
Ila certi consiglieri, ai quali il suono dell’oro 
di Francia alleila cosi, come voi il glpglò di 
una bolliglia. Oh, state bene, e ricordatevi . 
d’essere al convegno : io me ne vado, per-, 
che allo spuntare del giorno è d’ uopo che 
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aspetti il mio Scozzese ad un tiro d’arco 
dal trogolo di cotesti porci neghittosi, chè. 
altrimenti potrebbe sospettare che ió avessi 
fatta una scorreria poco favorevole aU’esito. 
del suo viaggio. 

• — T u essere capace di partire senza bere 
meco un- bicchiere di consolazione? (disse 
il' Tedesco) Oh! ma io dimenticare tu essere 
bestia che non beve altro che acqua, come 
un vile vassallo di Maometto e di Termagut. 

• — Tu ve’, tu sei uno schiavo del vino e 
del fiasco (disse lo zingaro). Io non mi me- 
raviglio se coloro che hanno il sangue siti- 
bondo di stragi ti affidano l’esecuzione delle 
violente scelleraggini che'teste migliori della 
tua hanno ideate. Quando si vuole conoscere 
i- pensieri altrui, o celare i propri!, bisogna 
astenersi dal vino. Ma teco è inutile il pre-. 
dicare, con te che sei ognora assetato come 
le arene dell’Arabia. Addio; conduci teco il 
mio camerata Tuisco, perchè, se mai lo si 
vedesse bazzicare vicino al monastero. , da- 
rebbe qualche sospetto. — 

Allora i due illustri alleati si divisero , do-- 
po di essersi nuovamente promessi di non 
fallire al convegno stabilito alla Croce dei 
* tre Re. 

Dnrward gli tenne lunga pezza dietro col- 
l’ occhio, e discese dall’albero: battevagli il 
cuore pensando quanto poco era mancato 
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cKe la bèlla Contessa non fosse vittima di 
una trama ordita con sì profonda nequizia, 
ned essendo per anco ben sicuro di poterla 
salvare. Temendo di abbattersi in Hayrad- 
din ritornando al monastero, si mise a quel- 
la volta per lunghi giri, arrischiando di pas- 
sare per qualche strada cattiva. 

Andando per via si raccolse attentamente 
sopra sè , pensando a ciò che doveva fare. 
Sentendo Hayraddin a fare la confessione 
del suo tradimento , aveva risoluto di am- 
mazzarlo appena che fosse terminato il col- 
loquio, e che i suoi compagni si fossero quan- 
to basta allontanati; ma quando senti che di- 
mostrava tanto interesse per salvargli lavila, 
non si trovava disposto' d’infliggere in tutta 
r estensione il castigo che meritava la fel- 
lonia di quel traditore. Laonde fermò di 
• risparmiare i giorni di lui, e di continuare 
tuttavia, finche non tornasse in danno, a ser- 
virsene conae guida , pigliando tutte le ne- 
cessarie avvertenze per la sicurezza della va- 
ga Contessa , cui aveva promesso di consa- 
crare la propria vita. 

Ma quale partito abbracciare? Le Dame 
di Croye non potevano ricoverare in Bor- 
gogna, d’onde erano stale costrette a scam- 
pare ; neppure in Francia, d’onde in certa 
qual guisa erano state respinte. Non era me- 
‘ no per esse loro a temersi nel primo di questi 
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due paesi la TÌoleim:de^' duca Carlo , cbe 
non lo fosse neir S^roMa^ politfca fredda e 
crudele del re Luigi. Durward, dopo d’aye- 
re seco slesso profondamente considerato ^ 
ad. altro non« seppe appigliarsi, a fine d’evi- 
tare rimboscata,, se^ non se- a tenersi sulla 
sponda sioistra .della Mossi onde recarsi, a 
Liegi^^^^^^^^ae,- secondo il primo loro 
pro^tlO^^ ìfeotterebbero sotto la protezio- 
ne Vescovo. Non si poteva nem- 
lilare cbe quel Prelato non volesse 
; e , s’ era vero che avesse rice- 
vuto un rinforzo di cento lance, ne aveva il 
potere. .Ad ogni modo, anche se i pericoli 
a cui l’esponevano le ostilità di Guglielmo 
de la Marck, od i torbidi della città di Liegi 
fossero per iscoppiare, era però sempre in 
icaso di mandare con una scorta bastante- 
mente grossa le misere Dame in Germania. 

Quintino finalmente conchiuse per sè (av- 
venne mai che uomo abbia afferrata una 
qualsiasi determinazione senz’ avvertire ai 
suo particolare interesse?), che siccome il 
re Luigi lo immolava alia morte od alla pri- 
gionia colla più barbara indifferenza, ave- 
vaio in tal guisa prosciolto da’ suoi legami 
verso' la Corona di Francia, e fermò deci- 
samente di volersene liberare. Potevasi cre- 
dere che il Vescovo avesse mestieri di sol- 
dati, e col mezzo della protezione delle due 
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belle Contesse, le quali ora, ed in ispectale 
maniera la contessa Amelìna, lo trattavano 
con assai dimestichezza , potrebbé ottenere 
da lui qualche onorevole incurabenza, e quel- 
la fors’ anche d’essere incaricato di condur- 
re le Dame di Croye in qualche castello che 
loro assegnasse di maggior sicurezza, che non 
Liegi od i suoi dintorni. Ed in tale speran- 
za più volentieri dimorava, perch’elleno ave^- 
vano accennato, sebbene in certo qual mo- 
do per celia , di fare una leva dei vassalli 
delia contessa Isabella, siccome usavano pa- 
recchi aignori nei tempi di rivolta, e di for- 
tifìcare il castello di lei a segno da metter- 
lo in ìstato di resistere a qualunque assalto. 
L’avevano richiesto, piacevolando, se accon- 
sentisse ad essere il loro siniscalco, e a so- 
stenere questa carica pericolosa ; e avendo 
egli accettata simile proposizione con molto 
fervore e prontezza, gli permisero di bacia- 
re loro la mano in segno di sua promozione 
a questo carico, il quale coll’onore legava a 
lui tutta la loro confidenza. Parvegli anche 
di osservare che la mano della contessa Isa- 
bella , una delle mani più belle e più ben 
fatte che avessero mai ricevuto simile omag- 
gio da un devoto vassallo, abbia tremato nei 
momento che i suoi labbri vi scoccarono so- 
pra il bacio,. e vi si fermaronoain po’ più 
che non richiedeva l|i ceremonia, e che le 
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gote e glilocclìi .di lei abbiano dato qualche / 
segno cQ SGonipigUo quando la ebbe, ritirata. 

Che mai da lutto ciò poteva derivare ? E 
qual è mai quell" uomo così forte, il quale, 
all’elà di Quintino, non avrebbe lasciato che 
tali considerazioni agissero alcun , poco sui 
partito cui voleva appigliarsi? 

. Di lì a poco si mise a riflettere sulla ma- 
niera colla quale si diporterebbe riguardo 
allo zingaro infedele. Aveva già abbandonar- 
lo il pensiero di ucciderlo nel bosco stesso; 
ma se pigliava poi un’ altra guida , e lo la- 
sciasse in libertà, era come se mandasse 
il traditore alle tende di Guglielmo de la 
Marck a recarvi la nuova del loro cammino. 
Pensò di aprirsi e consigliarsi col Priore, 
persuadendolo a tenere prigione lo zingaro 
fintantoché potessero arrivare in Liegi; ma 
riflettendovi sopra, non ebbe cuore di fare 
una simile proposizione ad un uomo fatto 
pusillanime dalla vecchiezza ; e che , sicco- 
me frate, considerando la sicurezza del pro- 
prio convento , il più importante de’ suoi 
doveri, tremava al solo nome di Cinghiale 
delle Ardenne. 

Colse finalmente un piano d’ operazione 
.sul quale stimò di poter meglio contare, co- 
me quello che da lui solo doveva unicamen- 
te eseguirsi; e per la causa ch’egli aveva 
abbracciata sentivasi capace di tutto. Quin- ' 
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tino, fermo ne suoi proponimenti del pari che 
arrischiato, sebbene si -avvedesse dei pericoli 
della propria posizione, polevasi paragonare 
ad ;on uomo che cammina oppresso da un 
peso di cui sente la gravezza, ma che tutta* 
via non reputa maggiore*delle sue forze. Af- 
ferrava appunto coil'anifnó suo questo par- 
tito, quando giunse al tconvéntb. u 
'Bussò, pian piano alia porta. Un frates che 
.il Priore ebbe favvértenza-di collocarvi per 
•aspeitarlo*,' gli apri ; e facendogli noto che 
tutti i frati dovevano i restare in 'chiesa fino 


-alf alba, onde implorare da Dio il pìerdono 
dei molti scandali cH’ erano occorsi nella co- 
munità durante la sera innanzi, propose al 
nostro Quintino- d’andar a partecipare dei 
loro esercizii'di devozione ; ma i panni' del 
giovine scozzése erano tanto bagnati, che non 
credette bene- dì dòver accettare quésta of- 
ferta, e gli chiese la’ licenza d'andare à’ sé- 
dersi * accanto al ‘fuoco della cucina, onde 
asciugare ‘le sue vesti prima di mettersi in 
cammino.' Bramava d’altronde che Io zinga- 
ro, al suo ritorno, non. vedesse cosa che po- 
tesse metterlo in sospetto della suà^ scorsa 
notturna.- - - . . 

Non solo il buon frate secondò ia:sua do- 
'nianda,- ma volle anche tenergli compagnia; 
del qual atto Quintino ebbe* piacere assai , 
perchè voleva procacciarsi alcune nglizie in- 
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torno alle due strade di cui aveva sentito 
parlare nel colloquio dello zingaro col lan- 
zichenecco. 

Il frate,* che di spesso trovavasi impac- 
«ciato in bisogne esterne del convento, era 
proprio quello'di tutta la comunità, il quale 
meglio potesse rispondere alle domande che 
Quintino gli fece su .tale rapporto; ma sog- 
< giunse che nella qualità di buone pellegrine 
dovevano indispensabilmente le due Dame, 
eh* egli accompagnava , tenersi sulla destra 
sponda della Mosa, affine di pagare ùn tri- 
buto di divozione innanziialla Croce dei tre 
Re, alzata nel luogo dovè* le sauté reliquie 
di Gaspare, Melchiorre e Baldassarre (no- 
mi che- la Chiesa Cattolica. dà ai tre. Magi 
che. vennero dall’ Oriente a- recare le loro 
-offerte a Betlemme) s’ erano fermate quan- 
do si trasferivano a Cologna, dove avevano 
fatti parecchi miracoli. 

Quintino gli rispose che quelle buone Da- 
me avevano fermato di osservare colla, più 
scrupolosa esattezza tutte le sante stazioni 
del loro pellegrinaggio, e che senza fallo vi- 
siterebbero quella della Croce dei. tre. Re, 
tanto- nell’andare a Cologna, quanto nel re- 
trocedere ; ^ma che però avevano sentito a 
-dire che la strada , sulla destra sponda della ^ 
.Mesa era poco sicura,. essendo infestata dai 
soldati, dèi feroce Guglielmo de la March.. * 


DIgitized byGoogle 






QDXimNO BUItWAia> i3l 

— Dio non. voglia (sciamò il frate Fran- 
cesco) che il Cinghiale delie Ardeane abbia 
recato di bel nuovo il suo covile tanto vi- 
cino a noi! Tutto al più, quand’anche ciò 
fosse vero, la Moda è larga abbastanza per 
fissare fra lui e noi una valida barriera. 

— Ma non varrà a frapporre ostacolo di 
sorta fra queste .Dame e quello scorridpre 
(rispose . Quintino), se noi la tragittiamo per 
metterci sulla strada della, sponda destra. ? 

— Il Cielo difenderò le proprie. creature, 
o giovinotlo (riprese il frate). 1 tre Ré della 
beata città di Cologna non lasciano nèmme- 
no entrare nel recinto delle sue mura un 
Ebreo od un Infedele. Io non reggo al solo 
immaginare che potessero cadere in tale di- 
menticanza da permettere che i ragguarde- 
voli pellegrini, i quali. si* recano, a rendere - 
omaggio davanti alla Croce gretta in loro 
qnore, fossero spogliati e malmenati da un 
cane di miscredente coinè cotesto Cinghiale 
delle Ardenne, il quale è peggiore d’un’ oste 
intiera di Saraceni, e di tutte le dieci tribù 
d’ Israele. 

Per quanto fosse grande la fede che Quin- 
tino, da buon Cattolico, era tenuto a pre- 
stare alla speciale proiezione di Gaspare , 
Melchiorre e Baldassarre, non si ritenne pe- 
rò dal considerare che le Contesse, non aven- 
do assunto il titolo di pellegrine che pei 
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consigli di lina politica mondana, non ave* 
vano gran fatto ragione di sperare che i tre 
Magi in queir incontrò le togliessero a di^ 
fendere; e quindi risolse di risparmiare lo* 
ro, per quanto era possibile, la fatica d’un 
miracoloso intervento. Tuttavia nella sem« 
plicità della sua innocente credenza fece vo* 
to di fare egli in persona un pellegrinaggio 
ai tre Re di Cologna, qualora quegf illustri 
personaggi, di santa e reale memoria; gli fa* 
cessero la grazia di condurrò a salvamento 
le Dame che accompagnava. * 

A fine di stringere quest’ obbligo colla 
maggiore solennità, pregò il frale Francesco 
di farlo entrare in una delle cappelle late* 
rali del convento ; e là inginocchiatosi con 
sincera divozione, confermò il voto che ave* 
va fatto in cuor suo. Il concerto delle voci 
dei frali che cantavano in coro'^ l’ora solen- 
ne in cui faceva, quell’ atto religioso, l’im- 
pressione della fioca luce che una lampada 
sola spandea in quell’ augusto edifìzio goti- 
co, tutto concorreva a gettare Durward in 
quello stato in cui Tuomo riconosce più fa- 
cilmente la umana fralezza , ed anela quel- 
l’aita e quella soprannaturale protezione in 
cui affida ogni credenza a prezzo di pentirsi 
del passato, e d’ un fermo proponimento di 
ammenda per V avvenire. Non era colpa di 
Quintino se collocava male la sua devozione; 
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e 3Ìccome le sue preci erano sincere, noi 
crederemmo a stento che non fossero faTO* 
revolmente accolte dal solo vero Dio , che 
guarda alle intenzioni, e non solamente alle 
pratiche esterne, agli occhi del quale riesce 
più gradita la divozione d’un Pagano, che 
non la finta ipocrisia d’un Fariseo. 

Quintino, dopo di avere raccomandato sò 
e le sue sciagurate compagne alla protezio- 
ne dei -Santi ed aH’ajuto della Provvidenza, 
andò a riposare il resto della notte, lascian- 
do il frate edificato del fervore e della sin- 
cerità della propria divozione. 

♦ < 

CAPITOLO XVIII. 

✓ 

• i . » 

La Ghibomanzia. 

Finche hallale allegre 
E ognor più ride voli novelle 
Molceau la noja della tòrta via, 

Noi temevamo di finir con quelle 
Il resto del cammino: 

Ma tutto era d’incanto una malfa; 

Ghè quella strada inospila e cattiva, 

Facendo mille giri, " 

Menava sempre d’onde si partiva* 

Samuele Johnson* 

Glominciava appena a spuntare l’aurora, al- 
lorché Durward , uscendo dalla sua came- 
retta, destò gli addormentati palafrenieri, e 


l34 GUALTIERO SCOTT' 

sorvegliò con un' attenzione piu oculata del 
solito a tutti gii allestimenti della partenza. 
Esaminò egli stesso cogli occhi proprii se . 
le briglie,! freni, e tutti i fornimenti dei ca- 
valli erano in buono stato ; verificò s’ erano 
ben ferrati, affinchè non succedesse per av- 
ventura uno di quegli accidenti che, sebbe- 
ne di poco rilievo in sè stessi, non avessero 
tuttavia a ritardare per nulla i viaggiatori 
luogo il loro cammino. Ordinò pure che si 
apprestasse in sua presenza Tavena ai cavalli, 
per accertarsi che sarebbero in istato di so- 
stenere una grande giornata, o di fare, quan- 
do che fosse, una marcia forzata. 

Ritornando poscia nella sua camera , ar- 
ra ossi con particolare accuratezza, ed aifib- 
biossi la spada come uomo che prevede un 
vicino pericolo, ed è fermamente risoluto di 
affrontarlo. 

Questi sentimenti generosi imprimevano al 
suo portamento una nobile fierezza ed un con- 
tegno dignitoso, cui le Dame di Croye non 
avevano per anco osservato in esso lui, seb- 
bene avessero veduto con piacere ed inte- 
ressamento Ja grazia e la schiettezza de' suoi 
discorsi e della sua condotta , come pure 
raccozzamento della sua naturale intelligen- 
za colla semplicità di cui andava debitore 
alla sua terra ed alla, propria educazione. 
Egli fece loro intendere che trovava oppor- 
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lano di partire più per tempo del solito; 
e quindi lasciarono il convento subito dopo' 
avere fatta colazione ^ e di avere protestata 
la più «viva riconoscenza per la ricevuta ospi- 
talità con una offerta che deposero a’ piedi 
degli altarì, e che meglio si addiceva al vero 
loro grado, che non a quello in cui volevano 
comparire. Tuttavolta questa liberalità non 
fece pensar male : elleno erano credute In- 
glesi, e quegf isolani godevano fino d' allora 
quella fama di opulenza che oggi conserva- 
no ancora. 

Il Priore diede loro la sua benedizione 
mentre salivano in groppa, o si congratulò 
verso Quintino perchè mancava la sua gui- 
da pagana. . 

' — Perchè (soggiungeva- quel santo uomo) 
è. meglio inciampare lungo la via, ch’essere 
sostenuti da un ladro o da un brigante. ~ 
^Durw.ard però nòn la intendeva del tutto 
cosi: avvegnaché sapesse che lo zingaro era 
pericoloso, credeva però di potere valersi* 
de’ servigi di lui , e di stornare nel tempo 
stesso le sue mire di tradimento , ora .che . 
le conosceva. Ma lunga pezza non durarono 
le sue inquietudini; poiché appena la. pic- 
cola brigata si trovava alla distanza di cir- 
. ca trecento passi dal monastero e dal vil- 
laggio, scorse Hayraddin montato, secondo 
il costume^ sopra il suo snello e focoso ca- 
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vallÌDo« La strada costeggiava quella stessa 
riviera , 'Sulle, cui sponde. Quintino aveva 
sentito la misteriosa conferenza della notte 
avanti, ed avevagli da pochi minuti raggiun- 
ti lo zingaro, quando passarono presso il sa- 
lice che aveva porto a Quintino il modo di 
nascondersi per ascoltare inosservato la con-' 
yersazione delia perfida guida col lanziche- 
necco. Le rimembranze destate da. quei luo- 
go neir animo, di Quintino -lo spinsero a* 
muovere duramente parola allo zingaro,* a 
cui fino allora non aveva detto un accento. 

— Dove hai passata la notte, sacrìlego ri- 
baldo ? ( gli domandò ) 

. ;! — Lo potete agevolmente indovinare, guar- 
dando a’ miei vestiti (rispose Hayraddin, ac- 
cennandogli del dito le sue vesti , ciii sta- 
vano ancora appigliate alcune festuche di 
strame ). 

~Un mucchio di paglia (riprese Dur- 
ward) è un letto molto bene acconcio ad un 
astrologo , e molto migliore di quello che 
merita un Pagano che ha .cuore di bestem- 
miare contro la nostra santa religione ed i 
ministri suoi. 

. — r Tutta via il mio Klepper stette meglio 
di me (disse Hayraddin, palpeggiando amo- 
revolmente *il collo del suo cavallo), perchè . 
. n^l tempo stesso trovò ricovero e provianda. 
Quei vecchi pazzi di pelati me T hanno messo 
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fuon, come se temessero che il cavallo d’un 
uomo di spirito, potesse contaminare di bnon 
senno e di sagacità un' intera congregazione 
di asini. Per buona ventura Klepper cono- 
sceva il mio fischio, e mi tenne dietro come 
un cane; altrimenti noi non ci saremmo più 
riveduti, e voi dal vostro canto avreste avu- 
to un bel fischiare onde rinvenire dna guida. 

. — Ti raccomandai già però più d’ una 
fiata (dissegli Quintino guardandolo con se- 
vero cipiglio) di frenare la licenza della tua 
lingua allorché ti trovi nel consorzio di one- 
ste persone; la qual cosa temo che fino al 
giorno presente non ti sia mai avvenuta : e. 
sappi, che' s’ io ti credessi t una guida tanto 
infedele,' cóme ti credo un empio ed un be- 
stemmiatore , il mio-- pugnale farebbe; assai 
presto conoscenza .col. tuo cuore di Pagano, 

. comechè tale azione mi avvilisse, agguaglian- 
domi al beocajo che sgozza un porco. -— 

Lo zingaro , ‘Ipngi dall’ abbassare gli.oo*. 
chi innanzi'alio sguardo penetrante di Quin- 
tino, e senza rimettere- di .'nidla' qùell’.arià' 
di frizzante indifferenza 'c^n cpiiera solito 
di pazlare^ rispose: Il cinghiale è strétto ' 

parente- del porco, e non ostante havvi talu- 
no che nell* ucciderlo tròVa buona ventura, 
diletto e vantaggio. — 

Quintino sorprèso dalla insubordinazione 
e dall’audacia di colui, e temendo che pér‘ - 
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avventura non fosse a giorno di qualche punta 
della sua storiale de’suoi pensieri, sui quali» 
certamente non aveva piacere d’entrare seco 
lui in discorso, ruppe bruscamente una con- 
ferenza in cui non aveva cavato nessun frut- 
to sopra il Maugrabin,e ritornò ali’ ordina- 
rio suo posto, cioè a -fianco delle due Dame/ 
- Noi abbiamo già fatto rimarcare ch’erasi 
fra loro e lui stabilita una certa quale di- 
mestichezza. La contessa Amelina, dòpo di 
essersi bène assicurata della nobiltà delta na- 
scita di lui, lo trattava da pari suo e da favo-- 
rito e, sebbene sua nipóte lasciasse trapela- 
re meno* apertamente la stima in cui lo tene- 
va, tuttavia a traverso della sua eontegnosa 
timidezza' Quintino si- credeva di travedere 
che la* sua compagnia^ e la siia conversazio*- 
ne non io riescivano del tutto dndifferenti. * 
Non havvi cosa che tanto animi il brio 
della gioventù, quanto la certezza che ab- 
bandonandovisì piace.» Laonde Quintino, du- 
rante il 'viaggio, aveva spiegato tutta la suà 
finezza di j spirito, per divertire la bella Con- 
tessa,, ora con leggiadre facezie, ora canta ur« 
do: le canzoni del. suo paeseinella sua pro- 
pria lingua, ora nel. raccontarne le !lradizio-( 
ni. Gli sforzi ch’egli durava nell’ esporle in 
francese, lingua che ancora * del tutto non. 
conosceva, davano spesso luogo a mille gar- 
bati molleggi, che più ricreavano delia. me- 
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^esima narrazione.* Ma quel mattino, dan- 
dosi in preda a^suoi turbolenti pensieri, stet- 
te. a fianco delle Dame di Croye senza nem- 
meno provare, secondo il solito, di ricrearle; 
di modo che non 'valsero a trattenersi dal 
dirgli che loro strano riesciva il suo silenzio. 

— Il nostro giovine campione ha visto un 
lupo (disse la contessa. Amelina, alludendo 
ad un'antica superstizione), e rabbattersi in 
tal bestia gli fece perdere la parola. 

— Se dicesse che tenni dietro all’ orme 
d’ una volpe , coglierebbe più da vicino al 
punto (disse fra sè Quintino ; ma fece sot- 
tovoce questa riflessione). 

— Vi sentile male, messere Quintino? (gli 
chiese la contessa Isabella con tale dima* 
strazione di premura, che arrossì accorgen- 
dosi d’ andare più oltre che non conveniva 
alla distanza che v’ era fra loro) 

— Egli passò la notte a tavola coi buoni 
frali (dissa la contessa Àmélina). Gli Scoz- 
zesi spendono tanta, allegria bevendo il vino, 
che alla, sera non recano alla danza che gam- 
be vacillanti, e la dimane al gabinetto delle 
Dame non hanno- che dolori di capo. 

— Io non’ merito simili ^rimbrotti , 'belle 
Dame (rispose Quintino). I buoni frali pas- 
sarono quasi tutta la notte in chiesa; io poi 
non bevvi che una tazza del loro vinp il più 
dozzinale. , ! 


1^0 GCTÀLTIERO SCOTT 

— Sarà forse la spossatezza che gli tolse 
il suo buon umore (disse la contessa Isa* 
bella). Orsù, messere Quintino, fatevi ani- 
mo: se mai per avventura possiamo ricove- 
rare insieme nel mio vecchio castello di Bra- 
.quemout, quand’io stessa in persona dovrò 
servirvi di coppiere e presentarvi la tazza, 
ve ne darò > una di squisitissimo vino, che 
sùpera quello, che. producono le famose vi- 
gne d’Hochheim, ovvero di Johannisberg. 

. —Una tazza d’ acqua dalla mano vostra, 
Bobilè Dama... disse Quintino, ma gli mancò 
la voce; ed Isabella soggiunse, come se non 
avesse per nulla avvertito Taccenio di tenerez- 
za che aveva calcato sul pronome possessivo: 
“ — Questo vino (diss’ella) fii posto nelle 
cantine* di Braquemont dal mio bisavolo il 
Ringravio Gottifredo. 

•—Il quale ebbe la mano di sposa di sua 
bisavola (disse la contessa Amelina interrom- 
pendola) per essersi mostrato il più valoroso 
figlio della cavalleria al torneo di Strasburgo, 
in cui dieci cavalieri caddero spenti nella 
lizza. Ma quel tempo è passato. Ora nessuno 
più si cura d’ esporsi ai pericoli per acqui- 
starsi onore, o per difendere la bellezza.— 
' Cosi parlava con quel tuono che assume 
àna moderna bellezza, le cui attrattive però 
cominciano a declinare, quando la si sente 
lagnarsi della poca gentilezza dei secolo pre- 
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sente. Quintino si fece carico di risponder- 
le, che viveva ancora quello spirito di caval- 
leria ch^ essa giudicava spento, e che quan* 
do anche fosse da tutto il resto deh mondo 
scomparso, troverebbesi ancora nel cuore 
de' gentiluomini scozzesi. 

— Sentitelo ! ( sciamò la contessa Ameli- 
na) vorrebbe darci ad intendere che nel suo 
sterile ed agghiacciato paese conservasi anco- 
ra quel nobile ardore, estinto in Francia ed 
in Germania! Il pòvero gióvane somiglia ai 
montanari svizzeri i quali non conoscono 
cosa più bella del loro spaventevole paese : 
a momenti poi non tarderà a parlarci delle 
'vigne e degli oliveli di Scozia. 

— No, Madama (rispose Durward) ;• in- 
torno al vino ed all’olio che si raccoglie 
sulle nostre montagne nuH’altro vi dirò, se 
non se che la nostra spada sa costringere i 
nostri vicini più ricchi di noi a pagarci un 
tributo di questi ubertosi prodotti. Ma quan- 
to alla fede senza macchia, quanto alfonòre 
intemerato della Scozia, sono forzato in que- 
sto momento di mettere alla prova la confi- 
denza che voi ci accordale, benché l’ umile 
persona che a voi la chiede miH’altro pegno 
possa offrirvi della vostra sicurezza. 

— Voi parlale misteriosamente (disse la 
contessa Amelina); voi dunque^ sapete che 
ora ne sovrasta qualche pericolò. 
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. — Glielo lessi negli occhi da un’ora! 
(gridò Isabella giuogèndo* le mani a palma) 
Santa .V ergine ! che sarà di noi ? 

-^Quello che vi tornerà grado (disse Dur- 
wrard)^ almeno io lo spero; ma io debbo do- 
mandarvi, nobili Dame,* vi fidate di me? 

— Fidarci di voi ! (rispose la contessa 
Amelina) * Sicuramente. Ma perchè tale do- 
.manda ? e fino a qual segno esigete voi la 
^nostra confidenza? 

— Ver me (disse Isabella), ve la concedo 
.tutta senza, eccezione; e se, mai ci aveste ad 
ingannare , Quintino , io crederei che non 
esiste sincerità che in cielo. 

— Nobile Dama (rispose Durward alcó^ 
*mo della gioja), voi mi fate giustizia. II mio 
.progetto si è di cambiare la nostra via, e 
di recarci a Liegi seguendo la sponda . sini< 
stra della Mosa, invece di traversarla a Na- 
mur. É vero che cosi, facendo mi distolgo 
.dagli ordini impostimi dal re Luigi, e dalie 
istruzioni eh’ egli diede alia nostra guida ; 
ma ho sentito a dire nel convento , da cui 
.ci siamo allontanati, che si videro bazzicare 
sulla sponda destra di questo fiume dei ma- 
landrini, e che il Duca di Borgogna ha mes- 
so in campo deUa gente a fìne'di rintuzzarli. 
Queste due circostanze mi fanno temere del- 
la nostra sicurezza . Permettete voi che ai 
cangi cosi, la strada? 
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— Io vi acconsento in latto e per lutto 
(rispose la contessa Isabella). 

— Io credo, come voi, cara nipote, (dia- 
sele sua zia ) che il giovine ^abbia ^ rette in- 
tenzioni ; ma .pensate voi- che contravvenia- 
mo alle istruzioni dateci dal re Luigi, e da 
luì tanto spesso a noi ripetute? 

— E che importa che noi. osserviamo le 
sue istruzioni? !(msse Isabella). .Grazie al Cie- 
lo , io non • sono a lui soggetta.. Io mi era al- 
tfidata alla sua protezione, ed egli^abusò del- 
la confìdenza che. mi trasse ad accordargli; 
nè. vorrei fare onta a questo giovine, toglien- 
do per un momento a ponderare la sua pa- 
rola , ih confrónto degli ordini di quel ti- 
ranno raggiratore ed egoista. 

— Il Cielo vi; rimeriti di quanto avete 
dello! (sciamò Durward con trasporto) Se 
io non corrispondessi alla confìdenza che vi 
degnate’ concedermi, sarebbe per me' una 
leggiera punizione Tessere io questo mondo 
strazialo' da indomiti cavalli, é condannato 
nell’altro ad eterne torture. — 

Cosi dicendo diede di sproni, ed. andò a 
raggiugnere lo zingaro. 11 carattere -di que- 
st’ ultima persona pareva che fosse total- 
mente passivo. Le ingiurie e le minacce nul- 
la' operavano sopra di lui; e. se non le per- 
, donava, tuttavolta faceva'.viso di scordarle. 
Durward si pose a favellare seco lui, e la 
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sua guida' gli rispose colla medesima piaci* 
dezza, come se nulla di spiacevole fosse tra 
loro occorso durante la stèssa^ mattina. 

—Il.cane (disse fra sè il giovine scozzese) 
ora non abbaja , perchè ha in cuore di ac* 
conciare meco la partita tutto ad un tratto, 
saltandomi alla gola quando possa farlo sen* 
za rischio; ma: ci proveremo di sconfiggere 
un traditore colle sue proprie armi. — Oh 
mio buono Ha jraddin , da che viaggiate in 
nostra compaghia ' non «ci deste ancora un 
saggio de Vostri talenti in chiromanzia, quan- 
tunque vi mostriate cosi vago di esercitarla, 
che pare siate costretto a dar prove della vo- 
stra scienza in ogni convento in cui sostia- 
mo, col pericolo di avere a passare la notte 
sur un mucchio di paglia. 

' *»— Voi non me ne avete mai richiesto (ri- 

spose r Egiziano); voi siete come tutti gli 
;altri : vi basta di pigliare :a gabbo i misteri 
che non potete comprendere. 

— Avanti: datemi una prova della vostra 
scienza (disse Quintino); e, levandosi la ma- 
nopola, gli porse la mano. — ^ 

Hayraddin osservò con molta attenzione 
tutte le linee che l’attraversavano, conie pu- 
re le piccole prominenze che sorgevano al- 
V origine delle diia', alle quali attrìbuiyasi 
in' que’ tempi, col carattere, colle abitudini, 
e colla sorte degl’ individui, lo stesso stessis- 
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slmo rapporlo che oggi si' concede alle -pro- 
minenze del cranio^ • » 

—Eccovi una mano, (disse poi), che parla 
‘di sofferti disàgi' e traversie, di pericoli in- 
corsi* Io vi leggo che apprese assai per tem- 
po a conoscere il brando della spada, e che 
tuttavia non fu sempre aliena dagli uncini 
del messale. . 

. — Può darsi* che tu abbia avuto iqualche 
sentore circa gli eventi della trascorsa mia 
vita: parlami piuttosto dell’av venire. * t 
' —Questa linéa, partendo dal monte; di 
Venere^ senz’essere duramente interrotta , 
ma seguendo anzi ed accompagnando la li- 
nea della vita, mi annunzia :che un mai rimo- 
:nio vi procaccierà una ^splendida fortuna, e 
che un amore coronato da esito^felicejvì porrà 
tnel novero dei grandi e dei ricchi del mondo. 

— Eh! sono già le solite promesse che voi 
largite »a chiunque ; è uno dei segreti dell’ar- 
le vostra. i 

— Quèllo’che vi predico è tanto certo, 
che fra «poco avverrà senza fallo che. siale 
minacciato da* un grave pericolò perocché 
io Io leggo in'questa linea, che spicca. molto, 
di color sanguigno, che taglia trasversalmen- 
te la linea della vita, e che annunzia un col- 
po di spada, od altra violenza di simile na- 
tura, e che non eviterete che per raffeziona 
d'un amico fedele. 

VOL. III. IO ^ 
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' — ^Come tu, lì’ è vero? (sclàmò,Durward 
sdegnato che il chiromante volesse affasci- 
nare la sua credulità,* e Jtacquislarsi credilo ' 
predicendogli in tal guisa le conseguenze dei 
suo proprio tradimento) 

— L’arte mia' nulla m’insegna di quanto 
mi riguarda (soggiunse lo zingaro}, t 

— Quand’è cosi (ripigliò Quintino), gli 
indovini del mio paese ne sanno piu dei 
vostri con tutta la millantata loro scienza, 
poiché 'Sono capaci di prevedere i pericoli 
che minacciano laro stessi. Io non mi spic- 
cai dalle mie montagne senza avere fino ad 
un certo segno partecipato del dono della 
seconda vista, di cui gli abitanti loro sono 
* forniti ; e m’ accingo a' dartene una prova in 
ricambiodel tuo saggio di chiromanzia. Hay- 
raddin^ il pericolo che mi sovrasta è sulla 
destra sponda della Mesa; ed a fine di sot-* 
trarmivi, io mi recherò a Liegi lungo la ri- 
va manca. — 

Lo zingaro ascòltollo’ con un’aria d’indif- 
ferenza, che, nelle circostanze in cui si tro- 
vàvaj' riesciva* incomprensibile* a Durward. 

— Se voi eseguite questa intenzione (ri- 
spose lo zingaro), in allora il pericolo da 
voi passerà a<me. 

— Se non m’inganno, parmi che testé mi 
dicessi che l’arte tua nulla t’insegna di quan- 
to a te spetta* 
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— Non però nella guisa che insegnò 

quello che voi riguarda. Ma non v’è bisogno 
eli essere grande rnago, per poco che si co- 
nosca Luigi di Valois^ onde predire che fa* 
rà appiccare per la. .gola la vostra guida, 
perchè a voi nacque il capriccio di toglier- 
vi dallà strada che vi fu prescritta, 

— Senaprechè noi arriviamo felicemente 
e salvi al termine del nostro, viaggio, non ci 
si può rimproverare • una lieve deviazione 
dalia linea che ci venne indicata. 

— • Senza dubbio , se voi foste sicuro es- 
sere mente del Re che il vostro viaggio fi- 
nisca nella guisa ch'egli vi disse. 

— E come sarebbe mai possibile eh’ egli 
avesse voluto che terminasse diversamente? 
Quale ragione avete voi da supporre ch’egli 
.avesse altre mire da quelle ch’egli mi annun- 
ciò in persona ? v 

— La cosa è semplicissima, perchè tutti 
coloro che conoscono . appena il Re Ciistia- 
nissimo sanno che il progetta che più gli sta 
a cuore è sempre quello di cui parla meno. 
Quando egli invia dodici ambasciadori , .io 
sono contento di abbandonare il mio collo 
al capestro un anno prima del tempo, se non 
ve ne sono undici, che nel fóndo del loro 
calamaio tengono qualche cosa di più di 
quello che la penna ha scritto sopra le loro, 
lettere credeuzialL jìmì . 
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A me non - cale niente- affatto dei yo* 
stri oltraggiosi sospetti. Il mio dovere è netto 
6 schietto io debbo xonduri^e > queste «Dame 
io sicurezza i a Liegi. Io stimo di. venirne 
meglio a* capo deviando! un. po'» dalla strada 
che ci venne prescritta, ed io mi accingo -a 
farlo. Noi dunque ci terremo lungo la spon- 
da sinistra della Mosà; d’altronde il sentie- 
ro i è più diritto > per. andare a Liegi: ailtra- 
versando il fiume* non faremmo che perdere 
del tempo, ed esporci «d inutili fatiche sen- 
za alcun vantaggio. Perchè dùnque ei eom- 
portererho noi in questa guisa? ^ 

— Per la sola ragione, che lutti i pelle- 
igrini che si. recano a Gologna traversano 
'sempre la Mosa prima di recarsi a. Liegi; e 
che . queste Dame, volendo farsi credere pel- 
legrine , distruggerebbero V opinione in cui 
bramano d’essere tenute, battendo la strada 
.per* la quale, vor volete andare. ‘ 

•. — Se ciìsarà. fatto qualche rimarco su tale 
oggetto, noi diremo- che il timore incusso- 
.ci dal Duca di Gheldria , Guglielmo de la 
Marck, dagli scorridori e dai lanzichenecchi 
ì quali infestano la destra sponda, ci costrin- 
se a toglierci dal solito cammino*^ ed a te- 
nerci sulla riva sinistra.' 

— ^Come vi aggrada: per me non ho dif- 
ficoltà veruna. a condurvi tanto per la de- 
stra, comO'^poi: la sponda sinistra. Toccherà 
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a Toi il giustificarvi pienamente innanzi al 
vostro signore. — 

' Quintino rimase fortemente meravigliato 
deir arrendevolezza colla quale Hayraddia 
consentiva a quel cambiamento di strada,* od 
almeno della poca ripugnanza che vi dimo* 
strava; nia non andògli nè anche aWersì, 
avendo bisogno tuttavia de’ servigi di lui in 
qualità dì guidale perchè temeva che lo zin-^ 
garo, vedendo sventato il suo piano di tra- 
dimento, non si abbandonasse a qualche ec- 
cesso. D’altra parte il disgiungersi da lui 
era la via più spedita per cui Guglielmo de 
la March, col quale aveva relazione, piom- 
basse loro addosso , mentre invece conser- 
vandolo a capo della brigata credeva di po- 
tergli tener d’occhio assai più da vicino, on- 
de impedirgli che di nascosto' comunicasse 
con chi che fosse. , , 

Laonde, abbandonato il pensiero di tene- 
re la strada che dapprima avevano stabilito 
di seguire , costeggiarono la sponda sinistra 
della Mosa , *e percorsero la via cont tanta 
sollecitudine, che giunsero la dimane felice- 
mente a fine del viaggio loro.. Essi trovarono 
che il Vescovo di Liegi, per molivi di salu- 
te, com’egli diceva, ma. piuttosto per esse- 
re fuori d’ogni pericoloso accidente che veni- 
re gli potesse dalla immensa e riottosa popo- 
lazione di quella città, aveva stabilita la sua 
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residenza nel magnìfico soo castello di Sclidn* 
waldt, distante circa un miglio da Liegi. 

Mentre s’ appressavano a quel castello vi- 
dero il Prelato che ritornava in processione 
dalla città vicina, dove pontificalmente ave- 
va celebrata la messa solenne. Egli era alla 
testa d’un numeroso stuolo di funzipnarii ci- 
vili ed ecclesiastici insieme confusi, e cam- 
minava, siccome dice un’ antica ballata, 


Con parecchi crociferi innanzi, 

£d a tergo un codazzo di lanzi. 

Questa processione offeriva un decoroso 
e piacente spettacolo, seguendo le verdeg^ 
gianti rive della Mosa : piegò alla destra, é 
scomparve sotto il gran portone gotico, il 
quale costituiva V ingresso del castello ve- 
scovile. , 

Ma quando i nostri viaggiatori vi furono 
più da vicino s’accorsero che lutto annun- 
ciava di fuori i timori e le inquietudini che 
regnavano di dentro; lo che produceva un 
sensibilissimo contrasto coi pomposo cere- 
moniale dì cui testé furono spettatori. Al- 
cuni drappelletti della guardia vescovile era- 
no collocati alla porta, ed a differenti posti 
avanzati: Taspello guerresco di questa Corte 
ecclesiastica palesava che il reverendo Pre- 
lato temeva alcuni pericoli, che lo costrìn- 
gevano a 'munirsi di tutte le precauzioni di 
una guerra difensiva. 
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Dopo che Quintino ebbe annunciate le 
Contesse di Groye, si fecero entrare in un 
vasto salone, in cui il Vescovo le accolse 
alla testa della sua piccola Corte, ed espres- 
se loro la più cordiale ospitalità. Non per- 
mise loro di baciargli la mano; ma prese dol- 
cemente. il volto loro fra le sue mani con un 
piglio che nello stesso tempo sentiva della 
galanteria d’ un Principe che vede con pia- 
cere delle donne avvenenti, e della santa amo- 
revolezza d’ un Pastore verso le sue agnelle.. 

Luigi. di Borbone, vescovo di Liegi, era 
propriamente un Principe che aveva un ot- 
timo cuore, e pieno di generosità.' Forse la 
sua vita privata non era sempre stata ua 
modello ^di quella stretta regolarità di cui il 
clero, dovrebbe dare l’esempio; ma egli ave-, 
va però in ogni incontro degnamente soste- 
nuto il carattere di franchezza e d’ onore 
della Casa di Borbone, da cui discendeva. 

Negli ultimi tempi, ed a misura che at- 
tempava, questo Prelato aveva adottato un 
genere di vita che meglio si addiceva ad un 
membro della gerarchia di cui partecipava; 
ed i Principi limitrofi lo rispettavano con 
amore, siccome un nobile ecclesiastico, ge- 
neroso e splendido nell’ ordinaria sua con- 
dotta, avvegnaché poco spiccasse per la sua 
rettitudine e severità del proprio caratlere, 
e tenesse le redini del governo con incuria 
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tanto infingarda, che invece di rintuzzare le 
trame sediziose degli opulenti e ribelli suoi 
sudditi, pareva anzi che a ciò gli animasse. 

Il Vescovo era in alleanza così stretta col 
Duca di Borgogna, che quel Principe ripu- 
tavasi quasi come associato alia sovranità 
temporale del paese di Liegi , e rimeritava 
r arrendevolezza con cui il Prelato sanciva 
pretese che avrebbero potuto essere contra- 
state, pigliando le sue parti in ogni circo- 
stanza con queir ardore focoso e violento 
eh’ eragli proprio. Soleva dire che riguar- 
dava Liegi come sua, ed il Vescovo come 
suo fratello (il Duca aveva presa in prime 
nozze una sorella di questo Prelato), e che 
chiunque fosse nemicò a Luigi di Borbone 
l’avrebbe a che fare con Carlo di Borgo- 
gna: la qual minaccia, secondo il carattere 
e la potenza, del Duca, avrebbe dovuto in 
ogni altro luogo mettere spavento, tranne che 
fra’ ricchi e malcontenti cittadini di Liegi , 
dove, come dice un proverbio antico, v era 
più danaro che senno. 

Il Prelato, siccome abbiam detto, assicu- 
rò le Dame di Croye che impiegherebbe in 
loro favore tutto l’ascendente di cui godeva 
alla Corte di Borgogna ; e tanto più lusin* 
gavasi di trarle d’ impaccio, in quanto che, 
dietro alcune scoperte non ha guari avvenu- 
te, Campo-Basso non aveva fiù quel grado 
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deferenza alla Corte del suo signore. Pro- 
mise loro parimente tutta quella protezione 
chè stava in sua mano di accordare; ma dal 
sospiro con cui venne qiiesla promessa ac- 
compagnata , pareva s’avvedesse che questo , 
potere era tanto inerte^ eh’ èi non istimava 
conveniente il millantarlo. ' - ' 

~Ad ogni mòdo, figlie mie dilette, (sog-. 
giunse con un’aria da- cui traspariva, sicco- 
me nella .sua prima accoglienza, un accoz- 
zamento d’unzione spirituale e di quella ga- 
lanteria eh’ è quasi ereditaria nella Gasa di 
Borbone) Iddio non* voglia ch’io mai ab- 
bandoni la pecorella innocente al lupo ra- 
pace, e nobiÙ Dame aU’oppfessione de’ mis- 
credenti. Io sono un uomo di pace, sebbe- 
ne la mia dimora risuoni del remore delle 
armi ; siate nondimeDp persuase eh’ io ve- 
glierò alla vostra sicurezza, come alla mia; 
e se lo stato delle, cose divenisse più perico- 
loso in quésti dintorni , sebbene io speri , 
colla grazia di nostra Donna, che gli spiriti 
si calmeranno, in vece d’aocendersi vieppiù, 
sarà mia cura di farvi tradurre sicuramen- 
te in Germania; imperocché il volere stesso 
del nostro fratello e del nostro protettore 
Carlo di' Borgogna non varrebbe a determi- 
narci a disporre di voi in guisa diversa dal- 
le vostre tendenze. Noi non possiamo secon- 
dare la brama che dimostrate d’essere poste 
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In un convento, perchè, gran Dio! è tale la 
influenza dei figli di Belial sopra gli abi- 
tanti della città di Liegi, che non conoscia- 
mo ritiro su cui s’estenda l’autorità nostra, 
fuori del recinto di questo castello, e lungi 
dalla difesa de’ nostri soldati. Ma qui voi 
siete le benvenute; il vostro seguilo vi sarà 
accolto onorevolmente; ed in modo speciale 
quel giovine, che voi sì particolarmente rac- 
comandaste alla nostra benevolenza , e cui 
diamo la nostra benedizione. — 

Quintino si pose ginocchioni, com’era do- 
vere, onde ricevere la vescovile benedizione. 

— Quanto a voi, (proseguì il^^buon Prela- 
to) resterete qui con mia suora Isabella, ca- 
nonichessa di Treveri, e potrete starvene se- 
co lei con tutta la convenienza, quantunque 
, sotto il letto d’ un buon compagno, come il 
Vescovo di Liegi. — 

Nel finire quest’ arringa di buon arrivo il 
Prelato condusse le Dame neU’apparlamento 
di sua sorella; ed il suo maggiordomo, u(H- 
ciale che,‘ avendo ricevuto l’ordine del dia- 
conato, non • era nè del tutto secolare ned aft 
fatto ecclesiastico, fu incaricato di adempie*; 
re presso Quintino i doveri dell’ ospitalità ; 
il resto del seguito delle Dame di Groje 
venne affidato alle cure dei famigli inferiori. 

In tutte queste disposizioni Quintino non 
potè fare a meno d’osseryare che la presenza 
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dello zingaro , il ^uale era stato oggetto di 
scandalo in tatti i conventi del paese, non 
diede luogo a nessun rimarco, nè ad opposi- 
«ione alcuna di quel ricco, e noi vipotrem-. 
mo aggiungere anche mondano. Prelato.. ' 

* M 

« t 

CAPITOLO XIX. * 

La Città. 

Amici, amici, creder non vogliate 
Che alia rivolta vi sospinga io mai. 

Shakjbspeabe. Giulio Cesctre* 

• ♦ 

C^uinlino, disgiunto dal fianco della contesa 
sa Isabella, le cui pupille da parecchi giorni 
erano state la sua stella polare , sentissi nel 
cuore un vano insolito , un freddo gelato y 
cui non aveva ancora provato in mezso a 
tutte le vicende alle quali fu esposto nel cor^ 
so della sua vita. Non v^era a dubitare che 
il termine delle intime e dimestiche relazior 
ni j che la necessità aveva stabilite fra di ÌOTOy 
sarebbe la conseguenza inevitabile dell’ ar-f 
rivo di lei ad una permanente dimora;* e di 
vero con qual plausibile pretesto poteva ella^ 
anche allora che l’avesse voluto, tenere co- 
stantemente, senza dar luogo a male voci, 
presso di sè un giovine scudiero della fatta 
di Quintino? 


lS6 GUALTIERO SCOTT 

. Ma per quanto sembrasse iudispensabilè 
quella separazione, non fu però, meno do-, 
loroso l’affanno che recò a Durward; e ne- 
fu vivamente irritato il suo orgoglio veg^ 
gendosi abbandonato alla maniera d’iina guK 
da dozzinale, o d’un soldato di scorta che 
aveva terminata la sua fazione. Gli caddero 
pure in segreto dagli occhi due lagrime so- 
pra le mine di quelle castella aeree, cui la ' 
sua immaginazione aveva con tanto amore 
fabbricate durante un viaggio che tanto gli 
slava a cuore. Fece sopra sè medesimo uno 
sforzo onde sorgere da quella prostrazione 
di spirito, ma indarno. Dandosi dunque in 
preda alle idee da cui non si poteva libe- 
rare, si pose a sedere nel vano profondo e 
stretto , aperto nel muro da una delle alte 
finestre che davano luce alla sala gotica di 
Schònwaldl, e pensò alla crudeltà della for- 
tuna, che non gli aveva largito nè la cospi- 
cuità di rango, nè le ricchezze di cui ayreb- 
he avuto mestieri a fine di giungere al com- 
pimento de’ suoi voti. Tuttavia ne fu distrat- 
to, e ripigliò quasi l’ ordinaria sua serenità, 
allorché vide a caso un vecchio poema ro- 
mantico , di fresco stampato a Strasburgo, 
che giaceva sul verone della finestra, sul cui 
frontispizio leggevasi : 

Come un scudier dMgnoLile famiglia 

Del Re ungherese un tenspo amò la figlia. 
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Mentre scorreva i caratteri gotici d'un 
passo che aveva molta somiglianza colla sua 
(presente situazione, Durward sentissi a toc- 
care sopra da spalla; ed alzando gli occhi in 
*8Ìii momento, vide lo zingaro. 

Hayraddin, cui non aveva mai •guardato 
di buon occhio, eragli divenuto odioso dopo 
da scoperta del suo tradimento; onde gli chie- 
se con piglio sprezzante, come ardisse pi- 
gliarsi da libertà di toccare un Cristiano ed 
un géritiluomo. ' 

— Là cosa è semplicissima (rispose V an- 
tica sua guida): volea vedere se il gentiluo- 
mo eristiano ha perduto il sentimento, co- 
me non ha più nè vista, nè udito. Sono cin- 
que minuti che vi sto qui davanti parlandovi, 
e voi state là cogli occhi piantati sopra quel- 
la pergamena gialla, quasi fosse un incante- 
simo per cangiarvi in istatua, ed abbia già 
a mezzo prodotto il suo efleltó. 

— Ebbene, che ti occorre? Parla tosto, e 
vanne al diavolo. 

— Mi occorre quello che occorre a lutti, 
e di cui nessuno è mai contento; quello che 
mi è dovuto: dieci corone d’oro, per avere 
servilo di guida alle Dame da Tours fin qui. 

— Come hai tu faccia da chiedermi una 
ricompensa, fuori di quella di lasciarti l’ini- 
qua tua vita? Tu non ignori che il tuo pro- 
getto era di tradirle lungo la via. 
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. . — Ma non le ho tradite: se ravessi fallo, 
non verrei dà voi a ripelere.il. mio salario, 
ma bensì a colui che avesse tratto profitto 
dal passaggio loro, sulla destra sponda della 
Mesa . lo devo essere pagato da> coloro che 
ho servito. 

• — Vanne dunque alla malora col tuo sa- 

lario! (sciami Durward, numerandogli il 
danaro che colui riclamava ; perocché nella 
sua qualità di maggiordomo gli avevano for- 
nito di che sostenere tutte le spese del viag- 
gio) Vanne a trovare il Cinghiale delle Ar- 
denne, od il Demonio; ma non venirmi piu 
dinanzi agli occhi, se non vuoi ch’io ti spac- 
cia per r Inferno quando meno te Taspelii. 

. . — Il Cinghiale delle Ardenne! (riprese 
lo zingaro con sorpresa maggiore di. quella 
che trapelava ordinariamente dal suo volto) 
Non era dunque una vaga congettura, un 
sospetto mal fondato quello che vi fece in- 
sistere per cambiare la strada. Sarebbe mai 
vero eh’ esistesse in fatto, in altre contrade 
.un’ arte divinatoria più sicura di quella del- 
. le nostre tribù erranti.»^ Il salice, sotto cui 
parlammo, non potè fare la spia. Ma.... no, 
no, no, insensato ch’io sono! lo so com’è; 
ho cólto nel segno: quel salice sulla sponda 
della riviera... poco lungi dal convento dei 
Francescani... io vidi che, passando,. voi lo 
guardaste... un mezzo miglio circa da quel 


I 

Digitized byGoogle 




QtJINTINO BURWAKD 1 5q 

yespajò di calabroni infingardi, il salice non 
ha potuto fare la*spia , ma i suoi rami por 
tevano celare qualcheduno che ci ascoltasse. 
Quind* innanzi terrò i miei consigli all’aper- 
ta pianura ; così non avrò vicina. una mac- 
chia di cardi che possa nascondere uno Scoz- 
zese. Ah! ahi Io Scozzese ha percosso lo zin- 
garo colle sue ' proprie armi l 'Ma sappiate, 
‘Quintino Durward, che voi mi attraversaste 
ne’ miei progetti a danno vostro. Si, la for- 
tuna che vi predissi, dietro le linee della 
vostra mano , veniva di sua posta , se non 
aveste incaparbito. 

— Per santo Andrea! la tua sfrontatezza 
mi fa ridere a mio dispetto. In che rappor» 
to, e come Tesilo del tuo infame tradimento 
>^rebbemi tornato vantaggioso? So che tu 
avevi: patteggiata salva la mia vita, condi- 
zione che i tuoird^ni alleati avrebbero to- 
sto messa in non cale, quando fossimo ve- 
nuti alle mani ; ma che avrebbeiiii giovato 
la tua nera perfidia, se non ad espormi alla 
morte od alla cattura? Questo mistero su- 
pera T umana intelligenza. > 

— Non abbiate dunque la pena di pen- 
sarci sopra , perchè la mia riconoscenza vi 
sta preparando un’ altra sorpresa . Se ave* 
‘8te trattenuto il mio salario, mi sarei cre- 
duto sciolto d’ogni obbligo da voi, e vi avrei 
abbandonato ai consigli delia vostra follia ; 


i6o GUALTIERO SCOTT 

ma, nello stato presente di, cose, io vi sono 
sempre debitore , per la bisogna delle sponde 
del Cher. , i 

— Farmi già d’ averli abbastanza ricam* 
biato in, ingiurie ed in imprecazioni. 

— Parole d’ insulti e parole di bontà non 
eono altro che vento ^ ned aggiungono il-me.* 
,nOmo peso alla bilancia. Se per ^ avventura 
m’aveste percosso, invece di ^ minacciarmi 
soltanto .... ‘ . r 

. — Potrebbe vetiire anche il tempo dimet** 
tere in uso questa maniera di paga, ove tu 
più a lungo mi provocassi. 

—Guardatevi bene dal farlo, che* un sla- 
mile pagamento, eseguito da una mano in- 
sensata , potrebbe eccedere il debito j e far 
traboccare la bilancia -contro di voi;^ ed io 
son uomo tale da dirvelo, e da non perdo- 
nàrveló. Ora debbo lasciarvi, ma per*poco. 
lo vado a fare i miei complimenti alle Dame 
di Croye. . 

. - — Tu! (sciamò ‘Quintino nel colmo dello 
stupore) tu essere ammesso alla presenza di 
quelle Dame! in questo castello, in cui sono 
chiuse come in un ritiro, mentre sono sotto 
la protezione d’una nobile cane nichessà, so- 
rella del Vescovo !... è impossibile ! 

. —Eppure Martuccia mi' aspetta per con- 
durmi da loro (replicò lo zingaro col suo 
ghigno beffardo); è mestieri ch’io vi pre- 
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gKi di’ perdonarmi se vi lascio così alla spie* 
ciolata. < — 

* Dello ciò si mosse per andarsene; ma vol- 
gendosi tallo ad un trailo , fecesi di nuovo 
Inverso Quintino^ e gli disse con enfasi so- 
lenne: — Io 80 le vostre speranze: sono ar- 
dite, ma non saranno vane; io le rassodo 
colia niia cooperazione. Io so i vostri timo- 
ri: devono farvi prudente, ma non togliervi 
di spirilo. Non v’ha donna che vincere non 
si' possa. II titolo di Conte è un soprannome 
che può stare tanto bene a Quintino, quanto 
quello di Duca conviene a Carlo, o quello 
di Re a Luigi. — 

Prima che Durward avesse avuto il tem- 
po di rispondergli, Hayraddin s’era dilegua- 
to. Quintino tennegli tosto dietro; ma lo zin- 
garo, conoscendo meglio dello Scozzese le in- 
terne distribuzioni del castello, conservò il 
vantaggio che aveva cólto dappriraa,e dìspar- 
vegli dalla* vista calandosi per un’ angusta 
scala segreta. Durward nondimeno continuò 
ad inseguirlo, quantunque ignorasse quasi il 
perchè tentava raggiungerlo. La scala finiva 
con una porta metteva* sopra un giardi- 
no, vi entrò, e"^ rivide lo zingaro che lo at- 
traversava correndo per gV irregolari viali. 

Quella fortezza era da due parti cinta dai 
fabbricati del castello, i quali per la costru- 
zione somigliavano tanto ad una cittadella, 
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quanto ad un edifizlo reli^oso, e da due aU 
tre era chiuso da un muro forlificalo d’ini* 
mensa altezza. Hayraddin nell attraversare 
un altro viale del giardino per andare verso 
una parie dei fabbricali, in cui vedovasi una 
porticina dietro un pilastro di pietra viva 
tappezzato di edera, si rivolse a* Durward, 
ed accennògli della mano in segno di saluto 
e di trionfo . In fatto Quintino vide Mar- 
tuccia aprire la porla, ed introdurre il. vile 
. zingaro , come naturalmente * giudicò , nelle 
stanze delle Dame di Croye. Si morse le 
labbra per isdegno, e si fece un rimprovero 
di non avere palesata ed aperta alle due Da- 
me tutta la scelleratezza dell’ indole d’Hay- 
^ddìn , e la trama che aveva ordita cóntro 
la loro salvezza. Il piglio arrogante Con cui 
lo zingaro avevagli promesso di sostenere le 
sue brame gli accresceva la collera ed il di- 
spetto; parevagli anzi che la mano della con- 
tessa Isabella sarebbe profanata, se mai av- 
venisse eh’ egli dovesse andarne, debitore ad 
una simile protezione. — Ma ciò non è che 
un inganno (disse fra se), o qualche^ malia 
da ciurmadore: egli procacciò d avvicinare 
quelle Dame sotto qualche lalso pretesto, e 
con intenzioni malvage. Va bene eh io sap- 
pia dove sono le stanze loro; farò di tutto 
per vedere Martuccia; niente lascerò inten- 
tato a fine di avere un abboccamento collo 
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sue belle padrone, se non altro, per avver- 
tirle di stare aU’erla. M’accaora l’essere co- 
stretto ad appigliarmi a giri viziosi, ed a do-' 
ver, pazientando, aspettare il momento op- 
portuno, quando un essere di tal fatta viene 
liberamente accolto senza riguardo alci^ol"^* 
Vedranno tuttavia, che sebbene io sia escluso 
dalla presenza loro, ciò non peilanto la sa- 
lute d’isabella è rog^etto principale di mia 
vigilanza. — 

Mentre il giovine amatore faceva seco stes- 
so queste riflessioni, un vecchio ofliziale del- 
la casa del Vescovo entrò nel giardino per 
la medesima porta d’onde era venuto Dur- 
ward, se gli appressò, e gli fece sapere col- 
la massima urbanità, che quel giardino non" 
era pubblico, ma si esclusivamente riservato 
al Vescovo, ed agli ospiti di prima distinzio- 
ne che si recavano da lui. 

Egli dovette ripeteré per ben due volle 
quest’ avvertimento prima che Quintino af- 
fetto l’intendesse. Durward, sortendo ad un 
tratto dalla sua astrazione, lo salutò, ed usci 
dal giardino coll’ ufficiale, che passo passo 
gli teneva dietro , opprimendolo con iscuse 
che partivano dalla necessità in cui si tro- 
vava di adempiere al proprio dovere; e pa- 
revagli anzi che temesse così d’avere falla 
villania al giovine straniero, che offrissi di 
tenergli compagnia per dissipargli la noja^ 
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Quintino, maledicendo in cuor suo la sua 
complimentosa civiltà, non vide migliore spè« 
diente pnde liberarsene, che di allegare per 
pretesto il desiderio d’andar a vedere la cit- 
tà vicina; e si pose in camminò a si lunghi 
passi, che il vecchio perdè ben presto la vo- 
glia di accompagnarlo oltre il ponte levalo- 
jo. In capo a pochi minuti Quintino trovos- 
si nel recinto delle mura di Liegi*, la quale 
era allora una delle città le più ricche di 
Fiandra, e quindi del mondo intero. 

La melanconia, ed anche la stessa melan- 
conia d’amore non ha le radici* tanto pro- 
fonde, almeno nei caratteri forti, come si 
sforzano di darcelo a credere gli entusiasti. 
Essa cede il luogo alle impressioni sorpren- 
denti ed improvvise fatte sopra i' sensi da 
scene che danno origine a novelle idee, e 
dallo spettacolo romoreggìante d’una città 
popolosa. Dopo alcuni minuti, varii agget- 
ti, che rapidamente succedeyansi nelle con- 
trade di Liegi, occuparono l’ attenzione di 
Quintino così compiutamente, come se non 
vi fosse mai stato nell’universo nè zingaro, 
nè contessa Isabella. 

Le contrade oscure e strette , ma impo- 
nenti per r altezza dei palagi ; i magazzeni 
e le botteghe, che facevano splendida mostra 
delle più preziose mercatanzie e delle più 
ricche armature; la folla e V andirivieni dei 


DIgilized by Googl« 


QUINTINO BUBWARD i65 

inttadini afTacceodati d' ogni classe, con* un 
' jCont^Do d’ importanza o di preoccupazio-^ 
ne ; i carri macchinosi che andavano e ve- 
nivano^nltri carichi di stoffe, di' rascia, di 
armi, di ferramenta, di mercanziuole mina- 
te (chincaglie) d’ogni maniera; altri di tutti 
gli oggetlì di lusso e di necessità che richie- 
ìdeva il consumo d'una città opulenta e po- 
I poiosa, e .di cnii>una' parte, acquistata per 
^via di cambio, era pure destinata ad essere 
poscia trasportata altrove; tutte queste cose 
riunite formavano un quadro vivo d’opero- 
sità, di ricchezza e di magnificenza, che in- 
‘teressavaho T attenzione dei riguardanti, e 
di cui Quintino fin’ allora non ne aveva con- 
cepita un’ idèa. Ammirava altresì i diversi 
canali scavati per comunicare colla Mosa,e 
che, traversando la città in tutti i sensi, of- 
ferivano al commercio, in Ji|u ar tieri^ 

le agevolezze del trasporto per acqua. Fina!*- 
mente non tralasciò d’andare a sentire nna^ 
inessa nell’antica e venerabile chiesa di san 
Lamberto, eretta, si dice, nel secolo ottavo. 

Uscendo poi da questo edifizio consacra- 
to al culto religioso. Quintino, dopo avere 
^attentamente esaminato tutto ciò che stava- 
gli d’intorno con una cuiiosità che non sa- 
peva celare , si accorse d’ essere egli stesso 
divenuto l’ oggetto dell’ attenzione di molti 
crocchi d’ ingenui cittadini quando lasciò la. 
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chiesa, e che sorgeva fra loro un sordo mor- 
morio, una specie di bisbiglio, che ddi’ uno 
aU’aUro passava. II novero dei curiosi cre- 
sceva ognora, e gli occhi di tulli coloro che 
sopravvenivano rivolgevansi a lui con una 
espressione d’ interesse e di curiosità, a cui 
si mesceva un cerio qual rispetto. 

Trovossi finalmente fatto centro d’ un 
grosso attruppamento, che nondimeno se gli 
apriva dinanzi, onde liberargli il passo; ma 
' coloro che lo costituivano, tenendogli sèmpre 
-dietro, avevano l’ avvertenza di non serrar- 
■segli troppo da vicino, nè d* inàpigliarlo per 
-nulla nel suo cammino. Tale posizione però 
. era molesta a Durward nè potè sofferir- 
.la gran- rtempo,. senza provarsi èon qualche 
sfet^^ ^Épioe, o per.-R^||ÌK> di saperne 

è ""CiwB^^posi air intorno, e scorgendo un 
.uomo di ragguardevole aspetto, cui alla ve-; 

• ste di velluto ed alla catena d’oro, che pen- 
^devagli sul petto , stimò uno de’ principali' 
.cittadini, e fors’ anco uno de’ magistrati del- 
la città, lo domandò - se mai si vedesse in 
.lui qualche cosa di particolare, che valesse 
. ad attirargli addosso la pubblica attenzione 
. in foggia cotanto strana ; ovvero se que’ di 
-Liegi avevano il costume di affollarsi così 
intorno a’ forestieri che traevano per avven- 
tura alla loro città. 
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« — No davvero, mìo buon signore (rispose 
il borghese ) : i cittadini di Liegi non sono 
nè tanto curiosi, nè cosi poco occupati, da 
adottare una simile costumanza; nè riscon- 
trasi nel vostro contegno e nella vostra ma- 
niera. di vestire cosa alcuna che non sia di 
buon grado accolta in questa città , nulla 
che i nostri abitanti non amino di vedere , 
ed onorare non bramino. 

~Non si può parlare con maggiore’ genti- 
lezza, o signore; ma, per la croce di sant’ An- 
drea, io non capisco quello che vogliate dirè« 

r— Quest’invocazione, unita alla vostra pro- 
nuncia, dammi a divedere che non ci siamo 
ingannati nelle nostre conghietture. 

•—Pel mio patrocinatore san Quintino^ 
v’intendo meno di prima. 

— Meglio ancora ( disse il Liegese con 
un’aria da politico ed un sorriso malizióso, 
ma sempre colla massima civiltà). Avete ra- 
gione: male ci sta il volervi dimostrare che 
stimate acconcio di tenervi nascosto ; però 
non dovevate giurare per san Quintino, qua- 
lora vi spìacesse.che dessimo una certa quale 
spiegazione alle vostre parole. Non ignoria- 
mo che il buon Conte di Saint-Portrovasi 
presentemente nella città di questo nome, e 
che piglia le . nostre parti. 

— In vita mia (sciamò Quintino), cre- 
detemi che una qualche illusione ?’ inganna.' 
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10 non seppi giammài, oè so al presente cbi 
eia il Conte di Saint-Pol. 

—Oh! noi non vogliamo sapere nulla eia 
voi, mio (legno signore: però sentite; una 
parola alP orecchio: io mi chiamo Favillon* 

-^E in che mi riguarda ciò, messere Pa- 
villon ? 

“Oh! in nulla. Farmi soltanto che ciò vi 
dovrebbe persuadere ebe potete afHdarvi a 
me; ed ecco qua il mio collega Rousslaer.— 

Roussiaer si fece avanti : era un corpac* 
cinto funzionario, la cui grossa pancia apri- 
vagli così il passo tra la folla, come un arie- 
te apre la breccia nelle mura d'una città. 
Accostossi a Pavillon ipisticamente conte* 
gnoso , e gli mosse rimprovero con questo 
parole: — Voi dimenticate, mio caro colle- 
ga, che noi siamo in luogo troppo pubblico. 

11 signore non ricuserà, spèro, di venire da 
voi, o da me, a bevere un bicchiere di vino 
del Reno collo zucchero ; ed allora potrà a 
suo belFagio aprirsi circa al degno nostro 
amico, al nostro buon alleato, che noi amia- 
mo con tutta la sincerità de' nostri cucii 
fiamminghi. 

— Affò mia; non ho che dirvi (sciamò 
Durward con espressione d' impazienza); io 
non berò vino del Reno, ned altro vi chio- 
do, giacché voi siete ragguardevoli perso- 
naggi , e quindi godrete di molta stima, se 
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non. che allontaniate quest’ oziosa folla che 
mi circonda, e permettiate ad un; forestie» 
ro di partirsi dalla vostra città .colla paco 
con cui c’ è venuto. ; . . .. 

— Ebbene, signore, (disse Rousslaer) dacr 
chè tanto vi sta a cuore di non essere co* 
noscìuto perfino da noi, che siamo persone 
di buona fede, lasciate ch’io vi domandi 
soltanto il perche portate il segno distintivo 
del vostro corpo, volendo restare sconosciu* 
to a Liegi? 

—-Di qual distintivo, di qual corpo dite 
voi? (sciamò Quintino) Voi avete viso di uo- 
mini gravi, di cittadini rispettabili; ma, sul? 
r anima mia, voi v’ingannate, o volete pren- 
dervi giuoco di me. . . w 

‘ — Sapperment I (gridò Pavillon) questo 
giovine farebbe giurare san Lamberto! Chi 
mai , se non. gli arcieri della guardia scoz- 
zese del re Luigi XI. portò un berretto 
con la croce di sant’ Andrea ed i gigli? ; 

— E quando bene fossi un arciere della 
guardia, che havvi di sorprendente s’io por**‘ 
to il berretto della mia compagnia ? ( disse 
Quintino mostrandosi inquietò) 

—L’ha confessato! l’ha confessato! (gri- 
darono ad un tempo Rousslaer e Pavillon, 
volgendosi alla calca in aria di trionfo, con 
le braccia alzate , le • palme distese , e colle 
vaste loro faccio raggianti di piacere) Egli 
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dice d’ èssere un arciere della guardia di 
Luigi , dì Luigi, il mallevadore delle fran* 
chigie della città di Liegi. — - 

A ciò tenne dietro un tumulto universale^ 
e sentironsi rimbombare nella' calca le se- 
guenti grida : ■ 

— iViva Luigi di Francia! viva la> guar- 
dia scozzese ! viva il prode arciero ! Le no- 
stre immunità, i nostri privilegi, o la morte! 
Non più imposte! Viva il valoroso Cinghiale 
delle Ardenne! Abbasso Carlo di Borgogna! 
Vitupero al Borbone ed al suo vescovato! — 

Cessava appena il subuglio da una parte, 
cbe ricominciava dall’ altra, alternando alla 
guisa del frastuono deH’ondé, ed accresciuto 
dall’ eco dì mille voci, che si facevano- sen- 
tire da tutte le contrade e da tutte le piazze. 
Quintino, stordito dall’assordante baccano, 
potè a mala pena formare una conghiettura, 
e concepire uno spediente per trarsi d’ im* 
paccio. 

Egli s’ era dimenticato che nella tenzone 
contro il Duca d’ Orleans e contro Dunois, 
essendo stato il suo elmetto spaccato da un 
colpo di sciabola .di quest’ultimo, uno dei 
suoi commilitoni .avevagli , per .ordine di 
lord Crawford,'dato invece uno dei berretti 
foderati d’ acciajo, che formavano parte del- 
r assisa degli arcieri della guardia scozzese. 
Facendosi quindi vedere nelle contrade di 
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una città, in cui era stato il malcontento at- 
tizzato per le macchinazioni degli agenti di 
Luigi XI., un membro di quel corpo che 
sempre staya a' fianchi della persona del Re^ 
egli era ben naturale che la sua presenza fos« 
se dai Lìegesi interpretata siccome rannun- 
zio della determinazione presa dal Monarca 
di abbracciare apertamente il loro partito* 
La yisU d*un solo dè^suoì arcieri sembrava 
un’ arra d’ un pronto e valido sostegno: anzi 
vi ayea qualcuno che scorgeva in ciò la: sicu- 
rezza che le forze ausiliario di Luigi arriva- 
vano io quel punto per una delle porte della 
città, comecbè nessuno dire sapesse quale*'. 

Quintino si accorse di botto ch’eragli im- 
possibile di sperdere un errore così* gener 
Talmente accolto:, s’avvide eziandio che male 
si proverebbe di trarre d’inganno gente che 
con tanta caponaggine s’appigliava alla pro- 
pria opinioup; che anzi correrebbe qualche 
rischio della persona : nè parevagli che vi 
fosse bisogno d’ avventurarsi in tale circo- 
stanza. Afferrò quindi all’ infretta il consi- 
glio di temporeggiare, e di sbarazzarsi alla 
meglio da quella calca affannata. Intanto ver 
niva tratto alla casa del Comune, dove i più 
spettabili cittadini s’ erano di già rassem- 
brati per sentire le novelle di cui lo crede- 
vano apportatore, ed onde presentarlo di lau- 
te imbandigioni* 
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•ai Ai onta Ai latte le sue rimostranze^ che 
tenivano reputate come procedenti da trop- 
pa modestia, egli fu attorniato dai distri? 
batoli. Jeli’ aura popolare, la cui stucchevo- 
le affluenza tutta sopra lui si rovesciava. I 
suoi, due amici ^ i borgomastri, i quali erano 
gli schoppeh y OYYevo i siodaci della città, Io 
avevano pigliato a braccio.; Nickel Block, ca- 
po. deir arte de* macellai, accorso frettoloso 
dalla sua beccheria, lo precedeva, stringen- 
do, in mano il suo coltellaccio ancóra tinto 
del sangue delle vittime che aveva testé sgoz- 
zate, con un coraggio ed una destrezza che 
la sola acquavite poteva inspirare. A tergo 
di Quintina vedovasi il patriota Glaus Ham- 
merlein, lunghissima persona, tutto pelle ed 
olssa, ubbriaco a segno, che potevasi reggere 
a mala pena:in piedi, il quale era presiden- 
te dell’arte de’ lerrai, un migliaio de’ quali, 
Fano più sporco dell’altro, gliJ.enevano die- 
tro. Finalmente chiodajuoli, tessitori, funa- 
l^uoli , operai ed artieri d’ ogni specie usci- 
vano affollati da tutte le contrade , e veni- 
vano ad ingrossare il séguito: laonde era di- 
sperata impresa il tentare di sfuggire a si- 
mile pressa. 

r* In questo impiglio Quintino si rivolse a 
Bonsslaer che l’aveva per un. braccio, ed a 
Favillon^che gli si era avviticchiato all’al- 
tro, ed amendue lo trascinavano alla testa 
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di qaella marcia trionfale, da lui non volen- 
do cagionata. Fece loro conoscere alla spic- 
ciolata che 8 Wa messo in* capo senza badar- 
vi il berretto della guardia scozzese, a mo* 
tivo d' esserglisi malconcio 1* elmetto eh' ei 
doveva portare in viaggio; si dolse che-que- 
8 1’ avventura, e la penètrazione colla quale 
i Liegesi s'erano avveduti della sua qualità 
e della causa del suo arrivo nella loro città^ 
avessero destalo pubblicità; perchè,, se mai 
Io conducessero alla casa del Comune, sareb- 
be forse stato costretto di partecipare a tutti 
i principali, che fossero colà radunati, certe 
cosé cui ’l Re àvevagli dato V incarico di 
serbare particolarmente per le orecchie pri- 
vate degli ottimi suoi compari di Liegi, 
meine herrs Roussiaer e Pavillon. 

Quest’ ultime parole operarono un effetto 
magico sopra i due cittadini, i quali erano 
i principali capi dei borghesi insorti, e che, 
alia guisa di tutti i demagoghi della fatta 
loro bramavano di serbare per sè , quanto 
più si poteva, la somma delle cose. Pattui- 
rono quindi tosto fra loro due,cheDurward 
uscirebbe dalla città, per ora, e che vi tor- 
nerebbe la notte seguente, per tenere seco 
loro un particolare abboccamento ^peIla casa 
di Roussiaer, situata in vicinanza alla porta 
che stava di fronte al castello di Schònwaldt^ 
Quintino non ebbe difficoltà di mettere a 
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loro cognizione ch^ egli allora albergava nel 
. castello del Vescovo, sotto colore di recar- 
vi dispacci dalla Corte di Francia, sebbene 
il vero scopo del suo viaggio fosse la rela- 
EÌone ai cittadini di Liegi, siccom'essi ave- 
vano destramente indovinato. Questa vista 
indiretta, il rango di colui che n'era credu- 
lo r incaricato , combinavano cosi bene col 
carattere di Luigi, che sarebbe stata insania 
il concepirne dubbio o sorpresa. 

Quasi subito' dopo tale schiarimento la 
calca giunse alia porta della casa di Pavil- 
lon, in una delle principali contrade della 
città, la quale però coinunicava posterior- 
mente colia Mosa per via d’ un giardino e 
d'una vasta concia di pelli, perocché il bor- 
ghese patriota era di professione conciatore. 

Non desterà meraviglia il sentire che Pa- 
villon abbia voluto fare gli onori di sua casa 
al supposto inviato di Luigi XI.; ed una so- 
sta davanti alla porta di lui non sorprese 
per niente la moltitudine, la quale anzi sa- 
lutò mein herr Pavrllon con prolungati vivai 
quando fece entrare un ospite di tanto ri- 
guardo. Quintino si tolse incontanente il 
troppo suo rimarcato berretto, prese un cap- 
pello di feltro, e nascose le sue vesti sotto 
un largo mantello. Poscia Pavilion lo munì 
d'un passaporto, per mezzo del quale poti'eb- 
Le entrare in Liegi, ovvero uscirne, si di 
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noUe come di giorno , e lo affidò alle Icure 
di sua figlia, bella è festevole Fiamminga, a 
cui diede le necessarie istruzioni pèr farlo 
uscire sconosciuto di Liegi. Quindi si por- 
tò col suo collega alla casa del Comune, per 
tenere a bada con quelle scuse die meglio 
• per loro si potevano addurre sulla repenti- 
na scomparsa deH’inviato di Luigi. Noi non 
possiamo, come dice il paggio nella comme- 
dia, richiamare precisamente alla nostra me- 
moria quali furono le ciance che i montoni 
infinocchiarono alla mandria; ma non havvi 
più agevole impresa di quella di piantar ca- 
rote ad una plebe, i cui pregiùdizii hanno 
già fatta la cosa per metà, prima che il men- 
titore abbia aperto bocca. 

* Toslochè il ragguardevole borghigiano se 
ne fu ito, la paffuta sua figlia Trudchen 
(Geltrudina) arrossendo con un sorriso che 
dava una grazia lusinghiera alle sue labbra 
vermiglie come ciliegie, agli occhi suoi cile- 
stri scintillanti di brio, ed alla sua candida 
. carnagione, condusse il giovine forestiero a 
traverso del giardino di suo padre fino alla 
sponda deH’acqua, e lo fece entrare in una 
barchetta, cui due nerboruti Fiamminghi in 
calzoni corti, in cappello di pelo, ed in far- 
setti chiusi da cento bottoni, misero in moto 
con quella prontezza che si addiceva alla 
fiamminga loro natura. 


1^6 GUALTIERO SGOlT 

Siccome la bella Tradchen noD parlari 
che tedesco, Quintino, ben lungi dal fare 
onta alla sìia tenera fedeltà per la Contessa 
,di Croje, non séppe meglio ringraziarla che 
con un bacio sopra le sue labbra coralline; 
bacio che fu dato con molta gentilezza , ed 
accolto con « modesta gratitudine ; perocché 
non erano troppo comuni fra’ cittadini di 
Liegi i galanti che avessero una faccia av- 
venente ed una svelta corporatura cóme il 
nostro arciere scozzese. 

. Mentre la barca andava a ritroso della 
Mosa, ed attraversava le fortificazioni della 
città. Quintino ebbe campo di riflettere sul- 
la relazione che farébbe delfavvenuto a Lie- 
gi, allorché ritornasse al castello di Schòn- 
waldt. Non volendo tradire la confidenza di 
alcuno, quantunque a lui non ne avessero 
accordata che a motivo d’un abbaglio, ma 
bramando parimente di mettere a parte il 
degno Prelato delle disposizioni all’ ammu- 
tinamento che dominavano nella sua capita- 
le, risolse di parlarne sulle generali, senza 
esporre individualmente chi che. fosse alla 
sua vendetta. 

Sbarcò alla distanza di circa un miglio 
dal castello, e diede un guilder a’barcajuoli, 
che parvero molto contenti della sua* gene- 
rosità. Sebbene si fosse per poco allontana- 
lo da Schònwaldt, tuttavia Ja campana del 
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pranzo era già suonata quand’ egli ritornò , 
e si avvide inoltre d’ esservi giunto da una 
parte diversa da quella dell’ ingresso princi- 
pale, e che tarderebbe ancora più se doves- 
se farne il giro. Laonde continuò a procede- 
re innanzi verso quel canto a cui trovavasi 
più vicino; tanto piu, che vide un muro for- 
tificato, forse quello che serviva di recinto 
al giardino di cui abbiamo fatta menzione. 
V’era in questo muro scolpita una porla se- 
greta ; da un lato di questa porla v’era lega- 
ta una barchetta, che certamente si usava per 
traghettar la fossa; ed ebbe egli speranza che, 
chiamando, alcuno venisse per lui. 

Mentre si accostava con- questa lusinga in 
cuore , la porta si aprì , un uomo uscì dal 
castello, saltò solo nella barchetta, vogò al- 
Taltra sponda, scese a terra, ed adoperò un 
lungo remo onde respingere lo schifo in mez- 
zo alfacque. Quintino riconobbe lo zingaro; 
ma costui evitò d’ incontrarlo, prese un’altra 
via che menava pure a Liegi , e sparve in 
un baleno. 

Ecco un novello argomento di riflessione* 
Quel pagano vagabondo aveva forse passato 
tutto quel tempo colle Dame di Croye. Quali 
.motivi potevano elle avere da concedergli si 
lunga udienza? Durward, tormentato da que- 
sto pensiero, vi rinvenne una nuova cagione 
per adoperare d’ottenere uno schiarimento a 
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bocca dalle Contesse, anche ad oggetto di' 
avvertirle della perfidia d’Hayraddin, e di 
meltere nel tempo medesimo a loro cogni- 
zione lo stato pericoloso in cui si trovava il 
loro proiettore il Vescovo di Liegi, a molL 
vo dello spirilo d’insurrezione che regnava 
in questa città. 

Aveva afferrata questa risoluzione quan- 
do giunse alla porla maestra del castello, vi 
entrò dentro, e trovò seduti a mensa in una 
vasta sala il clero del Vescovo, i famigli 
superiori, della casa , ed alcuni forestieri , i 
quali, non essendo della piu cospicua nobil- 
tà, non potevano essere ammesri a quella 
del Prelato. Però avevano serbato al giovi- 
ne scozzese un posto nell alto capo della ta- 
vola, a fianco del Cappellano del Vescovo, il 
quale lo accolse rivolgendogli quell’ antico 
motto di collegio: sero venientihus^ ossa (i). 
Ma nello stesso punto si dava ogni cura on- 
de apprestargli abbondevolmente da man- 
gisre, per ismentire quell adagio, di cui nel 
paese di Quintino si dice: essere una celia, 
che tale dire non si potrebbe, o per lo me- 
no è molto difficile a digerirsi. * 

Per evitare la taccia di poca «educazione 
giungendo troppo lardi^ Quintino fece la de- 
scrizione del tumulto occorso a Liegi quan*- 

(i) Le ossa a clii vien lardi. ' 

» 

« 
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do 81 accorsero cVegli apparteneva alla guar- 
dia scozzese di Luigi XI., e procurò di da- 
re al suo racconto un aspello ridevole, di- 
cendo che s’era a mala pena tratto d’ impi- 
glio da un corpulento borghigiano di Liegi 
e dalla vezzosa sua figlia. 

Ma i convitati, essendo troppo commossi 
dalla storia , non potevano assaporarne la 
piacevolezza ; e mentré Quintino faceva la 
sua narrazione, si sospesero il servizio e gli 
appresti della mensa ; e poscia che Y ebbe 
terminata regnava un silenzio profondo, cui 
ruppe finalmente il Maggiordomo, dicendo 
con aria melanconica: — Piacesse a Dio che 
queste cento lance di Borgogna fossero ar- 
rivate ! 

, — A che dolersi della loro lontananza ? 

• 

(disse Quintino) Qui non vi mancano sol- 
dati agguerriti; ed i vostri nemici altro non 
sono che la canaglia d^una città scompiglia- 
ta : eglino si daranno alla fuga tostochè ve- 
dranno sventolare una bandiera sostenuta 
da prodi uomini d’ armi. 

“•Voi non sapete chi sienò que’di Liegi 
(rispose il Cappellano); Si può dire ch’egli- 
no, siccome què’ di Gand, sono i riottosi . 
più indomiti dì tutta TEuropa. Il Duca di 
Borgogna li punì due volte delle replicale 
loro insurrezioni contro il Vescovo, li ri- 
dusse due volle a rinsavire, tolse loro le 
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franchigie, s’ insignorì delle -loro bandiere,’ 
ed attribuissi dei diritti da cui doveva es- 
sere immune una città libera d’Europa. L’ul- 
tima volta ne fece un sanguinoso massacro 
nelle vicinanze di Saint-Tron: quella gior- 
nata costò quasi sei mila uomini a Liegi, 
parte trucidati in battaglia, parte fuggendo 
annegati. Per togliere loro il modo di ten- 
tare una nuova rivolta, il duca Carlo non 
volle entrare dentro nella città per nessuna • 
delle porte delle quali gli avevano recate lo 
chiavi ; fece anzi demolire quaranta tese di 
mura , ed .entrò in Liegi per la breccia, da 
conquistatore, con la visiera calata e la lancia . 
in resta, capitanando tutti i suoi cavalieri. 
Allora qùe’di Liegi bene s’avvidero che, sen- 


za l’intercessione del duca Filippo il Buono^* 
quel Carlo, allora Conte di Charlois, avreb- 
be dato a sacco ed a ruba la loro città; e non- 
dimeno, colla memoria ancora fresca di tan- 
te sciagure , e cogli arsenali appena appena 
riforniti, basta che veggano il berretto d’ua 
arciere, che tosto pensano ad abbandonarsi 
a nuovi eccessi. Ah ! voglia il Signore Id- 
dio inspirare loro migliori sentimenti ! Ma 
temo che fra una popolazione tanto risoluta,, 
ed un Principe così furibondo, le cose non 
abbiano a terminare senza spargimento di 
sangue. Io vorrei che il mio buono ed eccel- 
lente signore avesse una residenza che gli 


QUINTIKO SURWABD l8l 

procacciasse manco onore e più sicurezza,' 
perocché la sua mitra invece di ermellino 
è foderata di spine. Io vi parlo in questa 
guisa , o giovine straniero, per farvi capire* 
che se le vostre bisogne non vi costringono 
a fermarvi a Schònwaldt , ogni uomo che 
ha fior di senno deve abbandonarla quanto* 
prima. Credo che così pure la pensino le vo- 
stre Dame, perciocch’elleno hanno rimandato 
alla Corte di Francia uno degli uomini del 
loro seguito, con lettere che portano sicura- 
mente l’ intenzione di andare in cerca d’ua 
. asilo che offra loro sicurezza maggiore. 


FINB DEI. VOL0MB TEHZO. 
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